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. LI 33 ANNI 

■ DI' . ■ 

N. S. GESÙ’ CRISTO 

ED I DOLORI 

DI MAMI.4 VEUGIWB 

COMPARTITI SECONDO l’ OSSERVAZIONE DE* SANTI PADRI 
E CONTEMPLATIVI DOTTORI * 

Utili a meditarsi nel tempo della Messa 

che rappresenta la stessa Passione^ 

TRATTATO VI. 

DIVISO IN DUE PARTI. 

Inestimabile è il tesoro , e maravigliosi sono i 
frutti che si cavano nel meditare la Passione 
di N. S. Gesù Cristo, e tra le molte autorità, 
ed esempj che dir se ne potriano , nobilissimo 
è quel che riferisce Lodov- Blos. nella par. i , 
e a ^ cioè che il benigno Gesù disse in spirito 
ad un^ anima devota. 


Chi umilmente , e con attenzione 
legge, e medita la mia Passione^ ne 
conseguisce le nove utilità seguenti. 
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I. Che vien mondato da tutti i 
suoi peccati , e quel che per negli- 
genza avrà perduto , tutto lo ricu- 
pera in virtù de’ miei meriti, a. Che 
talmente è fatto forte contro i suoi 
nemici , che non possono riportar di 
lui vittoria alcuna'; che sebbeu per fra- 
gilità talora cade, lo sovvengo con la 
mia mano acciò non perisca. 3. Che 
acquista lena , e forza per far tutte le 
opere buone, e per esercitarsi in va- 
rie virtù. 4* Quantunque brevemen- 
te si fermi col pensiero nel conside- 
rar la mia Passione , sempre però, 
l' mima sua è rinnovata nella mia 
grazia. 5. Chi divotameute di essa 
fa memoria , volentieri io dimorerò 
con esso lui, 6, Che alcune volte gli 
rivelo i segreti manifestatimi dal mio 
Padre Eterno, 7, Che avanti la sua 
morte lo renderò perfetto , e dopo 
morte lo rimunererò co’ miei cari 
Eletti. 8. Che non gli negherò cosa 
alcuna di quel che. da dovere , e con 
ragione mi domanderà. 9. Che nel 
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tempo della morte V assisterò contro 
i suoi nemici^ e lo farò certo , e sicu- 
ro della vita eterna. ' Attesta Arnaldo 
nella vita della beata Angela di Fu- 
Ugno 5 che la stessa udisse dalla boc- 
ca del Crocifisso , mentre meditava 
i suoi acerbi dolori , V espressione di 
queste parole , dal latino tradotte : 
O Voi benedetti dal mio Padre, che 
memori , compassionevoli , e devoti 
sarete della mia Passione , che è il 
miracolo di tutti i secoli , la salute, 
e la vita dei peccatori^ giacché ve- 
ramente sarete partecipi, ed eredi e 
della Resurrezione , e del Regno del- 
la Gloria , che per la stessa Passione 
, acquistai , ascoltando in quella ter- 
ribiP ora : „ Venite benedetti a go- 
dere il Regno nella Beata Gerusa- 
lemme 

Inoltre S. Bonaventura dice: Se 
tu vuoi , o uomo, far profitto di virtù in 
virtù , di grazia in grazia , di bene in 
'meglio, medita ogni giorno, con quan- 
ta devozione puoi , la Passione del 


Digitized by Google 



6 

Signore , perchè ninna cosà opera 
nell’ anima tanta universale santifica- 
zione , quanto la Passione di Cristo. 
Ed Alberto Magno dice , che la devo- 
ta 5 e frequente meditazione della 
Passione del Signore, è più merito- 
ria di quello sia disciplinarsi sino al 
sangue. 


A Maria Vergine» 

Eja Mater Virgo vera 
Doce me mente sincera 
Dei semper recordari; 

Quae sunt Dei meditavi. 

Potrehbesi fare la detta Medi“ 
tazione ogni ^giorno divotamente con 
7 Pater Ave etc» per le 7 ore cano’^ 
niche con V infrascritte parole : ■ 

A mattutino fu preso, e legato: 
Pater Ave etc. 

A prima ebbe de sputi in disonore:* 
Pater Ave eie» 
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A terza venne a morte sentenziato: 
Pater Ave etc. 

Fa Grocifisso.a sesta il Redentore: 
Pater Ave etc. 

A nona gli fu. aperto il Sagro lato , 
Ed indi Sangue usci con acqua fuore: 
Pater Ave etc, 

A vespro poi di Croce fu deposto: 
Pater Ave etc, ... 

Ed a compieta nel Sepolcro posto: 
Pater Ave etc, 

I 

Orazione di tutti gli Articoli della 
Passione di N- S, Qesìi Cristo, 


Signore , che nascer volesti per 
la redenzione dell’ Uman Genere , es- 
ser circonciso , dai Giudei maligni , 
rifiutato 5 - dall’ ' empio Giuda con un 
bagio tradito , strettamente legato , 
condotto alla vittima come* Agnello 
innocente ; scostumatamente innanzi 
ad Anna, Gaifasso , Filato^ ed Erode 
presentato j accusato da falsi testimo- 
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nj 5 straziato dai flagelli , ed obbro- 
bri 9 coperto dai sputi , coronito di 
spine, dai pugni percosso 5 schernito 
e battuto con una canna , nella fac- 
cia bendato, spogliato delle misere 
vesti ; esser innalzato nel duro tron- 
co di morte con 1’ insegna alla Cro- 
ce , posto fra due ladroni , con ace- 
to e fiele, dissetato , da cruda lancia 
piagato e trafitto ! ’ Tu , o Signore , 
per queste santissime pene , che io 
indegno vado rimembrando , e per la 
tua santa Croce , e morte , liberami 
dal fatale eterno destino, dalle infer- 
nali pene , e degnati condonarmi del- 
le mie iniquità pienamente il perdo- 
no , r aumento della tua grazia , e 
r augusto premio dell’ eterna vita , e 
cosi sia. 

f. Nell’ adorarti , o Cristo , ti 
offriamo laudi , e benedizioni. 

i^. Perchè con la tua Croce ri- 
scattasti 1 ’ Umana Generazione. 
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' ORAZIONE ' 

O Signor mio Gesù' Cristo , fi- 
glio di Dio. vivo, la tua Passione j 
Croce 5 e Morte riponi fra lituo Giu- 
dizio , e 1’ anima mia , adesso e nell* 
ora della mia morte degnati compar- 
tirmi la tua grazia , la tua misericor- 
dia , il perdono ; riposo ai vivi , e 
defonti ; la pace , e concordia alla 
tua Chiesa ; ed a noi peccatori la 
vita, 1’ .eterna gloria nel Cielo, per- 
chè vivi, e regni nei secoli sempi- 
terni. Amen. 

ALTRA 

Umilmente ti prego ^ o dolcissi- 
mo Gesù Cristo , che la tua Passio- 
ne sia per me una 'virtù che mi am- 
monisca , protegga, e difenda : le tue 
piaghe mi siano di cibo , e bevanda , 
con cui mi pasca , nudrisca , e di- 
letti ; lo spargimento del tuo Sangue 
siami di lavacro d* ogni mia colpa : 
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la tua Morte siami una perenne vi- 
ta ; la tua Croce un* eterna gloria; la 
Ressurrezione ^ 1’ ajuto , ht aalute , il 
contento, il desìo e sollievo del còr 
mio, da ora, e perpetuamente; poi- 
ché tu vivi e regni eternamente in 
Cielo* 
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PARTE PRIMA 

I 

Da qual tempo avessero principio 
li patimenti di Cristo» 


J- ^ on v’ ha dubbio alcuno , che nel consi- 
derarsi dalle menti divote i tormenti atroci, 
le amare doglie, e le insopportabili pene, 
che per amor dell’ uomo soffrì il figlio di 
Dio, si tiene per universale opinione, che il 
di lui patire abbia avuto i suoi principj dal- 
l’orto di Detsemani, ove egli ricevuto da 
celeste^ Coppiere l’ offerto calice , contenente 
1’ amara bevanda, ( simbolo dell’ umana fie- 
rezza ) fra gli abbondanti sudori del proprio 
sangue, accintosi al morire per dar vita al 
Mondo, s’ incamminò alla croce. 

Ma se dall’anima cristiana con piu diligen- 
te ponderazione si rifletterà a questo punto, 
si scorgerà chiaramente, che molto prima 
cominciarono gli affanni di Cristo. Sino dal 
primo istante della sua concezione si rico- 
nobbe sempre circondato d’ angustie, attor- 
niato di dolori, quali sperimentò non brevi 
casuali e leggieri, «ma tanto continui, per- 
manenti e gravi, che mai se ne vidde dis- 
giunto sino all’ esalar dell’ alma santissima 
sul Calvario. 

In tutto il tempo della sua vita, che fu 
di anni 33 e mesi 3, fu oppresso da conti- 
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nui dolori, ed amarissimi incomodi, e pe- 
ne, quali a guisa di forte guerriero, legati 
come in una catena trasse fino alla croce. 
li Languì nel’ dolore la mia vita, e gli anni 
miei fra i gemiti ^ « Per bocca di David. Ed 
altrove « Io son povero, e nelle fatiche sino 
dalla mia gioventù » S. Girolamo « Son di- 
sgraziato dalle mie fasce w Vatablo Animam 
ago j vel morluus .^lun ab adolesceiitia rtica, 
ed osserva il medesimo, che tal voce in e- 
braico significa uno che per lungo spazio va 
lentamente morendo. Il Cardinal Roberto Be- 
larmino così lasciò scritto, e did latino tra- 
dotto: « Cristo così ebbe sempre avanti gli 
occhi la sua croce, che veramente si potesse 
dire che in essa pendesse in tutto il corso 
della sua vita. Anzi essendo la di lui scien- 
za data, ed infusa indipendente did corpo, e 
dai sensi, quando il di lui corjK) dormiva , 
il suo’ cUor vigilava , nè era disoccupato dal- 
la cOntemplazion della croce, o dai dolori del 
Crocifisso ».* Che però a ragione dal divoto 
Ubertino non impropriamente viene -chiama- 
ta la vita di Cristo vita crocifissa, poiché in- 
finite croci, ed incommodi pati esso figliuol 
di Dio in tutto il tempo che visse fra ' gli 
uomini: onde con fondamento possiamo dire, 
che tutto il suo vivere fu una continua cro- 
ce, come attestano il B. Alano de Rupe, 
Lodolfo di Sassonia, S. Anselmo, ed altri. 
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Patimenti di Cristo bambino 
nel 've'ntre delia madre. 

Dal primo istante, che disceso da^ Cie- 
lo, .venne ad incarnarsi il Redentore nel 
ventre purissimo di Maria, principiarono in- 
sieme con V esser suo li suoi patimenti. 

( Dice il P. Adriano Lereo Gesuita ) » Fin 
d’ allora volle Iddio sospendere alF Anima bea- 
tissima di questo suo umanato Verbo tutta 
quella pienezza di gloria y che in lui risie- 
deva come figlio deir Eterno Padre, ed im- 
pedinne gli effetti della medesima a fine so- 
lo, che fatto simile a noi, si rendesse sot- 
toposto alle nostre miserie y e soggiacesse 
come noi alle leggi della morte. 

' Quindi ne segui la dimora d^ una abita- 
zione mestissima di nove mesi nel ventre 
materno , onde per necessità ne derivarono 
molestie, nausee, tedj, ed altri non ordina- 
rj incomodi , e tormenti inseparabili deU’ u- 
mana natura 5 su la considerazione de’ quali 
rimangono attoniti S. Efrem Siro, e S. Gi- 
rolamo. Soggiunge S. Bonaventura, che per 
il solo segnalato benefìcio di si lunga ^dimo- 
ra di esso Signore nel ventre della madre , 
r uomo non potrà mai degnamente rendernelo 
soddisfatto. Èd in vero sono di parere Dioni- 
sio, Richelio, Idelfbnso de Orosco, e Basi- 
lio Ponce, che questa chiusura nell’ utero 
della Vergine sìa stata una delle più gagUar- 
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de e tormentose afflizioni clie' travagliasse- 
ro mai in tutto il corso della sua vita il 
Salvatore, consideratane l’angustia del luo- m 

go, la mancanza della luce, 1’ invoglio di tri- 
plicata membrana, aggiuntovi altre naturali 
circostanze, quali tutte, come sogliono ren- 
der 1’ uomo grandemente afflitto, cosi sopra > 
d’ ogni altro rèsero afflitto Cristo per esser 
egli, quanto all’uso delle parti interne del- 
r anima, ( sebbene ancor non nato ) uomo di 
già maturo, e perfetto. Onde non senza ra- 
gione , con gran meraviglia va cantando la ^ 
Chiesa. Tu ad liherandiim susceptw'us Ho- 
minem ^ non hor misti Virginis uteriim. 

Ma se fu grande questa afflizione di Cristo 
per trovarsi ristretto nel ventre della madre, 
non per questo lasciò di sperimentare mag- 
giori, e più crucciosi dolori. Dice il devoto 
Francesco Ossuna, che la considerazione del 
suo futuro patire fu presente a Cristo quasi 
di continuo nella sua sagratissima mente, 
poiché essendo fin dal’ istante della sua con- 
cezione, uomo di perfetto giudizio, matu- 
rità, e sapienza, nell’ istessa guisa che è an- 
che al presente in Cielo alla destra dell’E- 
terno suo Padre, allor subito concetto, co- 
minciò a. sapere la necessità, supposta la di- 
vina preordinazione, di patire per li pecca- 
ti degli uomini. Tanto distintamente seppe 
il tutto, che non le successe alcuna cosa di 
più di quello che aveva già presaputo , 
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e previsto. Dimodocliè stando ancor tene- 
rello, e delicato nel ventre della madre, 
il piccolo suo cuore, clic appena aveva l’ es- 
sere, di già si era riempito di tristezza per 
li peccati nostri, e per quello che era per 
patire; per il che fin d’ allora incomincio a 
gemere. e sospirare. Compassionava inoltre 
tanC anime create ad immagine sna quali 
vedeva si miseramente e vilmente dannarsi! 
Dice S. Bonaventura che questa le riuscì 
pena maggiore che non fu la passione cor- 
porale, poiché per toglier questa si sotto- 
,pose prontamente a quella; e tale afilizzione 
le durò dal primo momento della sua con- 
cezione fino alla morte. Son degni ancora 
della compassione di un cor - cristiano quei 
lunghissimi e disastrosi viaggi cl^e fece non 
' ancor nato il tenero bambino, ma di già 
concetto nel seno di Maria, e furono, non 
caminando egli per se- stesso, ma essendo 
portato nelle viscere di lei dalla città di Na- 
zaret, fino alle montagne di Giudea,' qiian- 
d’ ella s’avviò per visitare S. Elisal)ctta; on- 
de soffrì estremi patimenti in tale asprissimo 
viaggio, che arrivo, con T opinione di Barto- 
lomeo Ricci, alla lunghezza di miglia 95. Da 
ciò si può pensare qual crollo avrà egli pa- 
tito dentro 1’ utero d’ una Verginella deli- 
catissima qual’ era Maria sua sacratissima Ma- 
dre-, .tanto, più , che. secondo il SerafiGo- Bo- 
naventura, sola con il suo sposo Giuseppe 
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fece tutto questo viaggio a piedi. Lo stesso 
viaggio d’altrettante miglia replicò pure con 
lo stesso incomodo dentro il suo seno ma- 
terno, quando dopo li tre mesi che stette con 
Elisabetta , dalle montagne di Giudea fe ri- 
torno a Nazaret. Con il detto S. Bonaventu- 
ra è da considerarsi, che ritornata la Vergi- 
ne incinta alla casa di sua abitazione, dopo 
essere stata per tre mesi con Elisabetta in 
casa di Zaccaria che era mollo commodo 
e agiatissimo , non trovò nè pane, nè vino, 
nè altra cosa necessaria per il suo sostenta- 
mento. Vedendosi priva di denari,' di pos- 
sessioni, d’^ogni avere, bisognò che per pro- 
cacciarsi il vitto con le proprie mani lavo- 
rasse. Così ogni cosa penetrando il suo rin- 
chiuso Bambino, intensamente se ne doleva! 
Come parimenti, dopo rimase non poco con- 
tristato nel considerare la turbazion di Giu- 
seppe per la gravidanza d’essa Vergine, da 
lui non ben intesa, per il che si era risolu- 
to d’ occultamente abbandonarla, fino che 
dall’Angelo, che in sogno gli apparve, le fu 
dilucidato il mistero. Turbatasi dunque Ma- 
ria alle turbazioni dello sposo Giuseppe , non 
poteva non turbarsi amaramente quel tenero 
Pargoletto, sebben non ancora uscito alla lu- 
ce. Altro lunghissimo ed incomodissimo viag- 
gio sarà bastante d’intenerir ogni cuore, che 
fece il Celeste Bambino, stando ancora nell’u- 
tero verginale, e fu di miglia 96 come nota 
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il Ricci, allorquando la Yqrgine Sagrosanta 
s' avviò* da Nazaret a Betlem' in tempo che 
nacque poi esso Signore. 
y . 

Nàtale ' di Cristo disagiatissimo], 

X ‘e colmo di patimerìtii^. 

f 


M«ìtre la Verginella Maria si trovava 
ancor gravida del Figliuolo di Dio, uscì un 
editto deir Imperatore Cesare Augusto per la 
descrizione di tutto l’universo, cipè'>d’ ognuno 
nella sua eittà, ad effetto di pagare il tribu- 
to al medesimo Cesare.'Non ostante che s’andas- 
se*- avvicinando il termine de’ nove mesi del 


suo divin parto, essa Vergine sagrosanta in- 
sieme col suo Sposo Giuseppe volle mostrarsi 
ubbidiente a questo, imperiale comando, e far, 
passagno da provincia a provincia, da città 
a citta per dare esempio a noi d’ ubbidire 
ad ogni 'potestà superiore. *$ìcco dunque che 
espostasi al summentovato. viaggio soggiacque 
a molti gravissimi indomodì e fatiche; pro- 
vò asprissimi, tracolli il di lui tenero Bam- 
bino che avea nel ventre ristretto, mentre 
secondo Bartolomeo Ricci, la Città di Naza- . 
ret è distante da Gerusalemme 90 miglia, e 
poscia Sulla discesa del monte di Gerusalenr- 


me verso il mezzo giorno è situato Betlem, 
che ancor Ef)rata' yìtn chiamata, ed è lon- 
tana da Gerusalemme circa 6 miglia. Yoglio- 
no ' alcuni dottori che in quésto viaggio il 
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buon Giuseppe seco condusse un asinelio ed 
un bue, l’ Uno perchè vi salisse, sopra la spo» 
sa, l’altro per venderlo e pagare il tributo 
a Cesare per se e per la Vergine, serban- 
do il rimanente per il viver loro. Può esser 
però, secondo alcuni, che l’asino solo fosse 
di Giuseppe, ed il bue fosse d’altro padro- 
ne ed ivi condotto per venderlo, L -opinio- 
ne di S. Gian Crisostomo, è che ambedue que- 
sti giumenti furono condotti da altri , e non 
da -Giuseppe, onde si può argomentare non 
amjUessa dal medesimo 1’ ascesa dell^ Vergi- 
ne sull’ asinelio, ed in conseguenza conget- 
turare un viaggio in tutte le parti incomo- 
do , e disagiato. Eccone le sue parole dal 
latino tradotte: « Chiunque è povero ne ri- 
ceve consolazione. Giuseppe e Maria Madre 
di Dio non avevano servi.> soli > vengono da 
Galilea, da Nazaret; non awvano «iU Giu- 
mento! » Può pensarsi Mcora che soffrìssero 
notabili . incomoi^ per esser piolto poveri, 
e d’ ogni jfM>sa neces^uda sprovisti./ La stagio- 
ne del verno intemperata ed ‘impropria per 
il viaggiare, li-/réddi eccessivi, li venti e 
forse le |>ioggièr e le névi aggravavano mag- 
giormente la difficoltà del cammino. Possono 
raffigurarsi talvolta sull’ imbrunir del giorno 
ritirati in qualche comune ospizio, oppure 
s jtto qualche poVero abituro , angustiati dal- 
la fame e dal freddo, bagnati e stanchi seiH 
za speranza d’ esser in modo alcuno ristorati. 




ì 
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Come pur talora^ sull’ alba del giorno afflitti 
dair inquieto e disagiato riposo, accingersi 
al viaggio, quantunque più bisognosi di ^uie> 
te die d’ un -sì faticoso camminOé. Giunti 
dunque-'in Betlem dopo si stentato’ viaggio 
non fu .possibile che per la loro .povertà tro- 
vassero alcun alloggio per il frequente con- 
corso di .moltissime genti che ivi d’ ogni 
parte per la medesima causa si erano ridot- 
te» «. Se 1’ anima cristiana sa mantenere in se 
stessa viscere di pietà, compatirà gli affanni 
di questa gran .Regina del Cielo, che viyna 
al parto non sa trovare ricovero! Oh quanta 
compassionevole esser dovea il vedere uira 
giovinetta delicata di 15 anni, stanca per il 
lungo cammino, che tutta piena di rossore 
era necessitata di conversare fra gli uomini, 
ed andava cercando qualche angusto ' luogo 
almeno per riposarsi e non sapea ritrovarlo, 
perchè quanto pietosamente a tutti dimanda- 
va - altrettanto era rifiutata e discacciata da 
tutti! E queste amarissime afflizioni river- 
beravano quali acute saette nella più delica- 
ta parte del cuor di Cristo!.. 

« Or considera, o peccatore , quante vol- 
te |)icchiando questo Bambino alla tua casa, 
cioè a dire alla porta del tuo cuore per al- 
loggiarvi, bramoso d’ introdurti nell’anima 
Santi pensièri e pie suggestioni, lo rifiuta- 
sti lo discacciasti, e ricoperto talora sotto 
le vesti dei poverelli, con rimproveri severi 
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. da te r allontanasti ? Rifletti bene a questo 
punto, e scoprirai molto più di quelle genti, 

' inumana la tua crudeltà ! » Così . dopo avere 
indarno cercato in ogni parte F albergo fu- 
rono dalfa necessità costretti li santi sposi 
Maria e Giuseppe eleggere una vilissima 
stalla, sordida e tenebrosa , tutta esposta 
air intemperie dell’ aria , atta al ricovero de- 
gl’ animali più che degl’ uomini, che non* le 
concedeva luogo se non fra giumenti angustis- 
simo/ Quivi ritiratasi la Verginella Maria, co- 
coscendo, come nota Francesco Costerò , la 
vicmanzà del suo divin parto, tutta intenta 
all’ orazione e rapita nella contemplazione 
di Dio, standosene lontana dal sonno e vi- 
gilante, méntre forse /rattanto il buon Giu- 
seppe s’ era datò al riposo, pervenuta F ora 
fra r silenzi della mezza notte partorì il suo 
ten,ero figliuolmo. Eccolo subito immerso in un 
mare di mille afflizioni ... Ecco che nasce nel 
mezzo del verno, in un punto che la notte 
era giunta alla metà del suo corso , - allor- 
quando .per la lontananza deb sole , l’aria 
stéssa irrigidita per il freddo e tutta ripie- 
na di gelidi umori porge coll’ intemperie 
delle brine somma molestia ai corpi umani. 
In tal guisa questo incomodissimo Natale, 
còme osserva Vincenzo Moles, arrecò al te- 
nero corpicello del Bambino' Gesù più che 
grave afflizione. Nel che sono concordi di pa- 
rere tutti li Ss. Eadri , e specialmente 
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Bernardi) e, S; Pier Damiano. Uscito che fu. 
alla luce del Mondo questo Divin Fanciullo, 
la povera Madre del tutto priva e sprovista’ 
come dice S. Bonaventura , si levò dal capo 
il velo e dentro ve l’involse, collocandolo 
poi tra i strami e il fieno in un Presepe di 
animali. JVon sapendo di che. servirsi per ca- 
pezzale a quel tenero capo, non senza', gran- 
de amarezza del suo quore v’ appose una du- 
ra pietra frappostovi solo un piccol mucchio 
di miserabili .paglie miste col fieno: la qual 
wrtunata pietra, col testimonio ^i Lodolfo 
Certosino, ivi* ancora per pietosa memoria si 
conserva. Osserva ir sopracitato Serafico,- che 
non aveva ^ove sedere in quélla stalla mise- 
rahile per assistere e -custodire il suo- Piglio 
la yerginella Maria-, onde il santo -Gfuseppè 
levo la sella o basto deU’ asinelio e lo po- , 
se alla mangiafoja, facendovi sopra -sedere 
essa' Regina e Signora del Mondo alla cu- 
stodia e -governo del gran Figliò di Dio; 
Spettacolo bastante ad ammollir per tenerez- 
za i più duri macigni! Appena nato sog^t 
eque li Signore ad un grandissimo ed in- 
sopportahil freddo^ per il che quel bue e 
qneH asino piegando le ginocchia^ nel San- 
to Presepio ove* 'giaceva, .si posero còl fiatn 
a riscaldalo, fatti quasi ragionevoli animali: 
soyveneni^ a quella cosi gran necessità di 
matura nella qnale si trovava il loro umanafo 
Dio e Signore. > iSfon furono lontane n dal 
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<cuore e dagl’ occhi di questo pargoletto nel- 
la sUa prima infanzia la tristezza e le iagri- 
me. Nato appena, per farsi conoscere . uomo 
di dolori, dirottamente pianse, è cé do- ad- 
dita 1^ Chiesa registrando fra gl’ Inni del 
suo- Sagrosanto Natale queste parole: Va^it 
Infam inter arcta - Cónditùs Praesepia : 
Ma. non eràno forse giuste le cause del suo 
dirotto pianto. ? Registra S. Brigida, che su- 
bito nato, cominciò a provare un rigoroso 
digiuno perchè essendo solita la natura pro- 
vedere' di latte le madri ne’ tempi- del parto, 
acciò nato che sia il faciuìlo possano con 
quello nudrirlp. Ma la Beata Vergine non a- 
vendo latte nelle mammelle, subito che eb- 
l)e partorito il Figliolo di Dio,' come colei 
che non avea generato secondo l’uso dell’ al- 
^ tre donne, sebbene avea partorito 1’ uomo, 
bisognò che il S. N. Gesù Cristo allor fan- 
ciullinq cominciasse a provare il disagio del- 
la fame. Così* vedendolo essa Madre 'piange- 
re- in tante necessità se le struggevano le 
viscere per dolore, e fìssa rimirando quella 
faccia di Paradiso, tutta compassione, simili 
• vqci affettuosameiite esprimeva. « E còme, 
adorato niio Figliò potrò prevederti di cibo 
se mi manca, quel latte Che solo potrebbe 
nudrìrti? Li patimenti dimostratimi dai tuoi 
vagiti mi cavano dal petto il cuore ! . . 
Ma se rmn ho ' modo di soccorrerti , e come 
viscere mie, potrò vivere fìra tante amarez- 
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ze? QuelP Eterno Padre di cui sei Figlio 
provveda ai bisogni ,tuoi , mentre io senza il 
suo ajuto • e soccorso inabile me ne confSes- 
SQ. » Jn tale e simil guisa alternava col fa- 
melico FigJiuolino' i singulti, fino -a tanto 
che piegate le ginocchia a terrà', con l’ ora- 
zioni impetrò dal Cielo il latte alle .sue póp- 
pe ' verginali con le «quali poi allattò il sub 
dilettissimo parto. • 

.Vedi, anima redènta, a’ quali e quanti 
incomodi , patimenti e disagi si compiacque 
di soggiacere pei- tuo amore nel -principio del 
nascer suo il figlio di Dio? Àmssita e con- 
fusa , considera a quale umiltà , necessità , 
miseria e bassezza lo condusse T eccesso del- 
la tua superbia... 

Circoncisione dolorosa di Cristo BanAino. 

Quel Gesù Salvatore^ considera S. Ber- 
nardo , che non può da veruno esser ripre- 
so di peccato volle piegarsi a ricevere sen- 
za alcuna necessità il verecondo ed auste- 
ro rimedio dqjllo stesso peccato, per poter 
dire col profeta' Isaia ; « Mi^hai fatto ser- 
vire ne’ tuoi peccati, e mi hai addossato la 
fatica nelle tue iniquità »-. Decórsi gli òtto 
giorni del suo Natale ne’ quali, secondo H 
Costerò , avea sofferti molti incomodi per 
la sua tenera infanzia e per il rigido fred- 
do , secondo il* prescritto della legge, come 


Digitìzed by Google 



24 

se fosse' ad essa legge soggetto , soggiacque 
al taglio della circoncisione.' Fu questo gior- 
no* non meno degli altri memorabile perchè 
in esso cominciò il buon Gesù in parte del 
còrpo così sensitiva e delicata, in età tanto 
tenera ed in stagione così fredda -, nella 
quale più dolgono le ferite y_a spargere per 
nostro amore il suo sacratissimo sangue ^ e 
quantunque fosse immune d’ ogni colpa co- 
minciò cosi presto per li peccati nostri a por- 
tarne- la pena . 

Vedi qui, col sopradetto Costerò ani- 
ma cristiana > che* per tuo amore il purissi- 
mo Iddio non iadegnò d’ essere riputato pec- 
catore ,' onde tu che veramente sei ripiena 
di colpe, non devi sdegnarti se, tale sei. ri- 
putata dagli altri , quale in effetto tu sei; e 
sarebbe intollerabile la tua alterezza , se es- 
sendo ripiena d' imperfezioni , non_ volessi 
qsser tale conosciuta dagli altri. 

Riesci invero tanto- amaro a Cristo , e 
così intenso questo dolore , che come addu- 
ce il P. Adriaco Lireo , molti credono ch« 
questa sola ferita sia stata più atroce del su|v- 
plizio della Croce, poiché sebbene questa pia^ 
ga della Circoncisione rassembra più leggiera 
dell’ altre che sulla Croce da chiodi, lancia 
e spine le furono formate, nulladimeno ad 
. una carne tenerella, ad una età di latte, ad 
- un bambinello d’ otto giorni ( che pur^ pos» 
■ sedeva un’ acutissimo giudizio ed una vi- 
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Tacissima: •appì'ensione ). atrocissima fu questa, 
ferita, mentre che alla .maggior parte degli 
altri non • solo bambini ma adulti ancora 
cagionava la morte. Ma vi fu ub’ altra ra- 
gione, dice il detto Lireo, fc^sé di non m> 
nor momento , per la quale questa piccola 
piaga può essere stata più acerba del tormer^ 
to della Croce,' poiché la Crote diedtìk fine 
e termine a tutti i tormenti e ^olori di 
Cristo , ma la -Circoncisione espose al mode- 
rno il principio d^ una vita laboriosa , affan- 
nosa , tutta intessuta d’' angustie e patiménti; 
Pianse il fanciullo Signore ,-dice Bernarda> 
e pianse amaramente per L acerbissimo dolo- 
re eh’ ei senti nella sua Divina carne , die 
pure fu umana e passibile •'“come di tutti gli 
altr’ uomini .. Ma al pianger di si dolente Bam- 
bino credi tu forse , anima cristiana , die 
abbi* potuto rattener le. lacrime la sua dilet- 
ta Madre ? Questo ho : ma dicono s. Bonar 
ventura e Lodolfo di Sassonia, die pianse 
-anche Maria impietosita dai singulti del suo 
Diletto , il quale portato da quella nel grem- 
bo, osservando scaturir dagli occhi di lei ab- 
bondandissime lacrime, 'gli appoggiava le sue 
piccole mani alla bocca ed alla faccia, quasi 
pregandola ccai cenni e segni che x non pian- 
gesse, perchè amando quella con isviscerata 
tenerezza, non poteva soffrir in lei si amaro 
pianto. Così palamenti con Vkendevol pieti 
la cara sua Madre le. di cui viscere, si conio 
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movevano del tutto nelle doglie fi nei pian- 
ti del figlio-, r andava consolando con cenni 
e con parole. Comprèndeva, come- sapientis- 
sima eh’ ella era , la volontà del suo figlio , 
sebbene ancora per la piccolezza non poteva 
profèrir paròla. In tal guisa dunque parlava, 
dice s. Bonaventura : « Figlio mio., se vuoi 
che cessi dal piànto , lascia di pianger tu, 
perchè npn è possibile che io ti veda dolente 
e non m^ affligga , che ti scopra piangente e 
che' non piangaTT^-Così per compassione della 
Madre ratteneva i singulti il Figlio, ed essa 
Madre a se/ e al Figlio rasciugava le lacrime, 
e con affettuosi s^bracciamenti appoggiava alla 
sua faccia, quel volto di paradiso, 1’ allattavii 
ed in qualunque modo poteva, procurava' di 
consolarlo. Così facendo ogni qualvolta Io ve- 
deva lacrimare, il che per avventura spesso 
accader le solea, come è costume de’ bam- 
bini per dimostrar la miseria della natura u- 
inana che veramente assunto avea, e per 
celarsi - al demonio acciò non fosse da lui co- 
nosciuto . Il tutto- s. Bonaventura . 

Considera quivi,. anima cristiana, pian- 
gente il tuo Salvatore , non -tanto pér il do- 
lore della sua delicata carne, quanto per la 
causa dell’ istesso dolore , che sono le tue 
orrende colpe. Che però per raddolcire al- 
quanto 1’ amarezze di sì * dogliosi vagiti , 
procura d’accompagnar con le sue le tue la- 
crime sforzandoti d’' astergere con quelle le 
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macchie de' ■ tuoi difetti , acciò in- vederti 
purificata restino mitigate in parte le di lai 
mestizie . ' • • 

. Dimostra utilissima di Cristo olii tre Magi 
. nella miseria d'ima stalla e povertà del 
. medesimo ne' ricchi doni. di quelli^ 

. . ' V - ■ 1 ■ 

Si trovano alcuni , che quantunque re- 
putano se stessi nell’ interno' lorn vili ed 
abietti; nè s’ inalzano fra se medesimi esa- 
gli occhi propri, non però tali si mostrano 
agli' occhi altrui, non permettendò d’abbas- 
sarsi sulla faccia del mondo . Se si considera 
il nostro bambin Gesù- non si troverà tale, 
sebben si scopri padrone dell’universo. Egli 
volle -che i difetti della sua povertà non ri- 
manessero celati, e la viltà del suo stato 
fo^se ad altri resa palese , e non- solo a per- 

• sane di bassi natali ed in poco numero , 
ma ■ a tre potenti re > a tutta la moltitudine 
di principi e cortigiani che condussero se- 
co loro per comitiva , ed in caso e tempo 
tale nel quale molto si dovea temere , poi- 
ché venendo questi gran monarchi per ritro- 
vare il Re de’ giudei, quale ancora crede- 
vano che fosse pio potevano dubitare, di- 
ce Lodolfo , d’ esser delusi , e per tal causa 
partirsene senza divozione e senza fede , a- 
vendo trovato questo Re in istato tanto sprez- 
zabile, vile e negletto. Ma non per questo 
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la$wò''di mostrarsi tale ai santi Magj esso 
Signore, vero amatore d’ un’umile j)overtà, 
per -dare esempio a noi di non partirsi sotto 
specie di qualunque bene apparente, dalla 
virtù dell’ umiltà èd acciò impariamo anco- 
ra a compiacerci di* comparirè vili ed a1)iet- 
ti agli occhi altrùi* Arrivato il tèrzo? decimo 
giorno si manifestò il fanciullo Gesù a que- 
sti Regj , che vennero fin dai Confini 'd’ O- 
rientel guidati da' una stella" prodigiosà' col 
s^uito onorevole di -molte genti al povero 
tugurio dove il nato pargoletto 'giaceva. 
Qucuid’ ecco al calpestio dei cavalli, drome- 
darj e cameli rimase sbigottita la Vergine 
Maria che però prese subito nelle braccia il 
suo Bambino come per preservarlo da qual- 
che insulto nemico. Ma subito dal Cielo le 
fu somministrato il vigore mostrandole Id- 
dio un’ opera cosi grande qual’ era la futtt*^ 
ra Chiesa Cattol,ica,. che' dovea allora avere 
li suoi principj ^ dalla gentilità, rappresentata 
in santi Magj di nazione gentili. Entra- 
no. e„:S^ito prostrati a terra adorano rive- 
renti; tenero Pargoletto. Oh Dio! Qual 
cuore sarà 5 ‘se, non di duro sasso formata 
che non si* spezzi per tenerezza e non si li- 
qucfacci in* pianto in considerare cercato , e 
ritrovato da tre -potenti* Regi stranieri que- 
sto Bambinello in vili panni avvolto, in grem- 
bo ad una Madre tutta lacera e miserabile, 
in una capanna rovinosa -e cadente, senza 
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alcun oriiamento anzi tutta disagio! Non<o- 
stante^ credutolo Re dell’ Universo ’ s’inchi- 
nano genuflessi ad adorarlo e a trihutarle i 
suoi tesori. Ma' ben doveano esser tali, «^cla- 
ma S. Bonaventura-, le primizie della no^ra 
fede ed a. tali sostegni doveàno essere ap- 
poggiati li primi fondamenti 'della cattolica 
religione. Spiegati dunque ai piedi* di Gesh 
li loro abbondanti tesori, gl' offersero ricchis- 
simi doni d’ incenzo , mirra -ed oro secon- 
do 1’ uso dei loro paesi , ed in cotal guisa il 
piccolo Signore e la stia Santissima Ma(^ 
si fecero conóscere miserabili , mentre in que- 
sto 'giorno come poveri e mendichi ricevet- 
tero 1’ elemosina. Osserva qui il Dottor Se- 
rafico'^ che ognun di loro da per se offerse 
questo triplicato dono, aggiungendo che fu 
in grandissima quantità principalmente 1’ oro 
mentre il Vangelo dice: apenis teiauri's suis. 
l'iota Francesco Costerò, che questi regj do- 
ni non li accettò il Bambine con le sue ma- 
ni, ma lasciò che li ricevefisse la sua cara Ma- 
dre per far conosceresti Mondo quanto le 
siano- accette e gradite quelle raccomanda- 
zioni ed offerte che le son fatte col mez- 
zo di Maria. Credi tu forse, anima cristiana, 
.che la Vergine arricchita oro abbondante 
t di altri preziosi doni, lasciasse da' quest’o- 
ra di più patire ne’ disagj della povertà ? Pen- ' 
fi tu che ella appresso di se tali ricchezze 
ferbasse, o m facesse qualche sicuro deposito 
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oppure comprasse case, campì, ^vigpe e po- 
deri per non piu. soggiacere col suo Bambino 
ad una vita sì stentata e miserabile ? Ob 
quanto, ob-quaplo t’inganni! <( Ecco che a 
confusione^ eterpa di quei mortali che sem- 
pre cercano di accumular tesori nè mai si 
saziano nei loro accrescimenti, zelante della 
sua vera povertà la mendica Verginella, nul- 
la curando tali terrene ricchezze > penetran- 
do il .voler del Figlio che obn interni im- 
pulsi e - con esterni segui gli esponeva un ve- 
ro disprezzo di tutte le cose inondane, nel 
giro dx pochi giorni-dispensò ogni, cosà ai po- 
verelli, neppur riserbando per se pìccola par- 
te, a segno tale che quando, poi entrò nel 
Tempio non.avea con che comprar un a- 
gnello da offerir, per il figlio , ma solo com- 
prò due tortore oppi^ colonibe che era offer- 
ta solita praticarsi (Hi più miserabili. » Così 
affermano S.' Bernardo, S. Bonaventura, U- 
bertino da Casale, Lodolfa Certosino, ed altri. 

Dimora disagiata di Cristo' Bambino nel 
Presepio dopo la parlen^ de^ Magi,' 

Partiti lì santi Magi dalla capanna di 
Betlem , tutti colmi di spiritb celeste ed in- 
camiiiati «per altra strada ai paesi loro, avu- 
tone in sogno F avviso dal Cielo, rimase, an- 
cora con somma pazienza ed umiltà dentro 
quell- angusto; luogo la Kegina del Cielo con 
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il tenerello Gesù . e col suo padre putativo 
Giusej^e fino al quarantesimo giorno come 
fosse stata una donna- ordinaria delle plebe 
comune ; ed il suo fanciullino come .fosse' ka- 
to un semplice uomo e come 1’ uno e. l’al- 
tra avessero avuto, bisogno dell’ osservanza 
della Legge. Oli quanto mai dura , ed inco- 
moda sarà riuscita a Giuseppe, ed alla Ver- 
gine, ma più al Bambino tenerello e deli- 
cato 'la lunga permaneza di 40 giorni defitro 
questa disagiatissima stalla ebe • ammetteva 
pér mille aperture i rigori insopportabili d/ un 
asprissimo' freddo 1 Oltre poi alla penuriosa 
scarsezza -d’ altra cosa non sovrabbondante > e 
superflua ma anche più bisognosa: alle loro 
necessità! Vigilaya la cara madre, ed -inten- 
ta "assiste\Ti alla cura del suo diletto figliuolo 
lo governava con somma sollecitudine e -dij- 
ligenza- acciò fra tanti disagi -septisse me- 
no r asprezza .dei patimenti. Con le ginoc- 
chia piegate a terra lo toglieva dalla cuna è' 
restringeva le di lui membra tenere , delica- 
te dentro le fasce con somma riverenza e cau- 
tela, e .dopo molti . amplessi e teneri baci 
tornava a riporlo sopra il sucido fieno. Se ve- 
gliava o. dormiva, esercitava ella in qualun- 
que ufficio un diligente minist<n:io. Che se 
talora, dice S. Anseimo, mentre lo -tenea fra 
le braccia o le pendea dalle poppe, o sull’a- 
spre paglie giacca, jper qualche leggiero mo- 
to , o piccol tracollo lo vedea prorompere in 
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pianto, si raovea ad un aiffétto di sviscerata 
tenerezza il pietoso aninio d’ essa Madre che 
sebben anch’ ella piangente procurava in tut- 
to di consolarlo. An«i aggiunge il mellifluo 
Bernardo-, che anche Giuseppe per divertirne 
in qualclié minima parte gli incomodi di quel- 
la stallà e per mitigare' del fanciullo i vagi- 
ti , spesso se lo teneva sulle ginocchia appog- 
giato, Iqtto' poco agiato sì, ma men rigido 
assil di una mangiatoja di bruti. Così fìra le 
schifose sordidezze di questo sprezzabile al- 
b^go, perseverò pazientemente la Beata V er- 
gine per, molti giorni ' insieme col suo Figlio- 
lino Gesù, e con'S. Giuseppe 'fino al tempo 
che ei dovea presentarsi al Tempio. 

Osserva, anima fedele, quanto sia grancte 
r obbligo tuo verso un Signore d’ inimitabil 
* jtnansuetudihe ed umiltà, che per te aA/vam- 
pante d’ amore, non sa iscoprir che gioje i 
patimenti , e delizie lè pene in questo Moi^- 
do, dove solo per te e per la tua salute 
discese. ■ ' . 

“ r 

Povera e servìbile presentazione di Cristo 
? ■ nel Tempio, 

* ■ ■ 4 ■ 

Decorsi .che furono lì 40 giorni se ne . 
uscì dalla dalla di Betlem la Vergine santa 
con S. Giilseppe, ed il suo piccol Figlio per 
adempire 'il precetto della legge , non ostan- 
te eh' ella non fosse sottoposta in modo al- 
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CUBO alla medesima, non avendo che purga- 
re colei elle avea concepito senza macchia di 
peccato . Presero dunque li santi Sposi il suo 
Bambino e lo condussero in- Gerusalemme, 
che è lontano da Betlem sei miglia per of- 
ferirlo nel Tempio al Signore. Se tu osser- 
vi , anima devota , questa gran Regina eil- 
trar nel tempio puoi- vederla non fra le da- 
me più nobili intervenute anch’elle per pu- 
rificarsi, ma come dice Ubertino , mescolata 
fra le femminelle della plebe più vile, tutta 
in se raccolta ed immersa in celesti con- 
templazioni per prepararsi all’ attesa funzio- >• '' 
ne . In angolo remoto con tutta umiltà e de-, 
vozione v’ assistè ancora il medemo Giusep- 
pe. A tale 'effetto, dice il sacro Testo , .che 
comprarono due tortore o piccole colombe 
da fare offerta per lui com’ era costume de’ 
poveri . Ma perchè poverissimi deve più 
facilmente credersi col parere di s. Bona- 
ventura e di Lodolfo , che comprassero li 
teneri colombi per trovarsi questi più facil- 
mente , e con prezzo minore delle tortore . 

Per questo vendono posti nella legge all’ul- 
timo luogo, e r Evangelista non fa menzione 
dell’ agnello perchè era obblazione de’ ricchi . 

. Gran fatto è questò che confonde 1’ u— 
mana superbia! Il Re del cielo fatto uomo , 
volle eleggersi nel mondo genitori così po- 
veri , non avendo facoltà di comprare tin a- 
gnello da offerir per lui, ma solamente un 
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pajo di tortorelle, anzi due colombini di vi- 
lissimo prezzo. Ed ecco^-cbe il santo vecchio 
Simeone ispirato internamente dallo Spirito 
Santo venne al sacro Tempio per vedere 
sbtt’ occhio , siccome n’ avea ricevuta la ri- 
sposta^, dal Cielo prima di morire, il deside- 
rìfto Signore. Venuto dunque e veduto il 
Bambino, subito per spirito profetico lo co- 
nobbe ed andandole incontro si prostrò 
genuflesso e • F adorò nelle braccia della Ma- 
dre , la quale poscia conoscendo , il voler del 
Figlio,' lo porse a Simeone che nelle brac- 
1 . eia pieno* di gioja F accolse ^ Contemplato fra 
le sue mani il Redentore proruppe in quel- 
le divote voci del sacro Cantico : JVutip di- 
mittis servum tuuni Domine etc. Quindi pro- 
fetizzando eSso Simeone intorno alla passio- 
ne 4i Cristo , predisse alla Vergine, che la 
di lei anima doveva esser trafitta da una 
spada d’ acuto dolore per li strazi del Fi- 
glio] Parole che pur* penetrarono dolènte 
mente nelle viscere del Bambino per la ri- 
membranza funesta della sua futura passione! 
Sopraggiunse ancora nel medemo tempo An- 
na q>rofetesaa venerabile, la quale similmente 
adorando esso Signore, io lodò, lo ringraziò 
lo benedisse. Stendendo poi finalmente il pic- 
c'ol Gesù le tenere braccia verso la cara Ma- 
dre ad essa fu da Simeone restituito. Cosi 
incamminano tutti alF altare al quale per- 
venuti, la Madre riverente s’ inchina ed of- 
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ferisce a Dio Padre sopra esso altare il èuo di- 
letto Figlio ringraziandolo de’ suoi infiniti 
celesti favori. Quali fossero le sue parole 
non r abbiamo dalle scritture: dal Serafico 
Bonaventura è introdotta a parlarè in somi- 
gliante guisa; « Eterno Padre Celesté riceve- 
te 'il vostro Unigenito Figliolo, il quale se-’ 
condo il comando della vostra legge vi offe- 
risco, perchè è mio primogènito, ma vi pre- 
go, o Divin Padre, che me lo rendiate. » 
Cosi levandosi lo lasciò sopra 1’ altare. Os- 
serva anima cristiana, il tuo Oesu collocato 
sopra un altare come qualsivoglia altro ‘Fan- 
ciullo , che rimirando ini faccia la sua Mar- 
dre con umiltà e pazienza attende la fun- 
zione che è per farsi. Si cljiamano li Sacer- 
doti e con cinque Sicli d’ argento sborsati 
da Giuseppe al sagro Ministro si redime 
Gesù come servo secondo 'il costume degli 
altri. Il che terminato, la Madre ricevè il 
suo Figlio e prese ancora dalle mani di Giu- 
seppe li preparati augelli, e tenendoli sólle- 
vati con le ginocche piegate e con gl’ occhi 
al Cielo rivolti , glie li offerse dicendo ; « Ri- 
cevete , o Padre clementissmo , questo pri- 
mo^ piccolo dono che in questo giorno il vo- 
stro ' Figlio vi presenta della sua povertà. 
Similmente il Bartibino Gesù, appoggiando 
le mani a quell’ animali indrizzò gl’ occhi 
al Cielo, é perchè non ancora parlava , coi 
gesti almeno 1’ offeriva al P^e Eterno insie- 
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me con la sua purissima Madre . « Qual’ of- 
ferta più singolare e pregiata potrà nel Mondo 
trovarsi giammai di questa, quanto più_ vile 
tanto più rara di Madre e Figlio si degni? 
Offerta che non solo non fu rifiutata , ma ac- 
colta , e presentata per mano degl’ Angeli al 
Trono divino nella superna Corte. » 

Considera qui, o anima cristiana, col 
divoto Lodolfo di Sassonia gli accrescimenti 
dell’ umiltà di Cristo , mentre egli nella Nati- 
vità si fe conoscere uomo povero : nella Cir- 
concisione povero, e peccatore ; ma in questo 
giorno, povero, peccatore, e servo. Povero^ 
perché elesse le tortore, anzi le colombe, offer- 
ta dei poveri. Peccatore, perchè esso insieme 
con la Madre per . mezzo dell’ oblazione, vol- 
le esser purgato. Servo finalmente, perchè si 
fece ricomprare con cinque Sicli d’ argento 
all’ usanza de’ servi. 

Fuga disagiata e travagliosa 
di Gesù' netl^ Egitto. 

, Perfezionate Maria e Giuseppe tutte 
quelle cose che dovevano operarsi secondo 
la legge, non tralasciandone alcuna, quan- 
tunque non fossero tenuti, partirono da Geru- 
salemme, e secondo S. Bonavetura, avvia- 
tisi verso 1’ abitazione d’ Elisabetta volle- 
ro veder Giovanni prima che facesse partenza 
da quel confine. lyi per alcuni giorni trattenu- 
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ti, presa licenza , s’ incamminarono verso Ga- 
lilea nella Città di Nazaret credendo d’ an- 
darsene a godere fra parenti ed amici un pcH 
co di riposo dopo tante fatiche, non penetran- 
do ancora sopra di ciò il consiglio dell’ Altis- 
simo. Quando ecco di notte, mentre s’ erano 
dati al riposo, apparve in sogno a -Giuseppe 
1’ Angelo del Signore, e le disse che doves- 
sero col Bambino Gesù, e con la Santa Madre 
fuggire in Egitto, perchè 1’ empio Erode cer- 
cava esso Bambino per ucciderlo ! Al quale av- 
viso Celeste risvegliatosi Giuseppe, tutto tre- 
mebondo, destò la sua dormiente Sposa Ma- 
ria, e narrolle tutto ciò che dall’ Angelo gli 
era stato rivelato. Si commossero -a questa 
voce tutte le viscere della Vergine, la qua- 
le immediatamente si. levò dal riposo è senza 
indugio dispose d’incamminarsi al viaggio, 
perchè troppo le premea la salute e sicurez- 
za del suo Figliolino, e non volle mostrar ne- 
gligenza in cosi gran periglio! Cosi col pare- 
re di S. Bonaventura, e' di Lodolfo, rivolta 
al suo vago Bambino che dormiva lo levò 
dalla cuna*, quand’ egli importunamente risve- 
gliato si pose a piangere. Ma sebben quelle 
lagrime cavavano il cuore alla confusa Ma- 
dre, pure conoscendo ella 1’ importantissima 
necessità fra le tenebre della notte con lo 
sposo e col figlio si pose ih cammino verso le 
parti d’ Egitto. » E degna veramente d’ una 
pietosissima compassione questa Madre scojcr- 
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solata, mentre fanciulla delicatissima nuora- 
mente liberata dal parto è costretta fog’gire 
-per aspre e sconosciute vie e portar seco in 
si -lungo cammino un Pargoletto si tenerel-* 
lo , che secondo Bonaventura , appena arri- 
vava alF età di due mesi . Nel principio della 
qual fuga spaventata la Vergine dall’ oscu- 
rità della notte inciampava ad ogni tratto 
per; il frettoloso corso nei • sassi per non ve- 
dere ove appoggiasse il piede, temendo sem- 
prè d’ aver alle spalle i ministri del tiranno 
crudele che la giungesse per rapirle l’ama- 
to Pegno ! Cosi ragion vuold ancora che si 
compianga insieme l’ impotenza deLvecchia- 
• rello Giuseppe a cui si rendea molto dif- 
ficile il viaggiare in si lontani paesi fra 
1’. asprezze di tanto freddo , in stagione cosi 
pessima , per strade tutte acquose e gelate , 
non tanto per l’età avanzata quanto per ri- 
trovarsi in istato di . tal povertà non a- 
vendo con che soccorrere nei più urgenti 
bisogni la sua mendica famiglia. Ma è dove- 
re che .più dì tutti si compassioni immerso 
in tanta tribolazione il Figliolo di Dìo , do- 
vendosene andare in esìlio fuòri della sua 
patria , in quella tenera età , in stato cosi 
povero, con tanto tracollo , per vie scono- 
sciute , malagevoli e alpestri ! Non v’ ha dub- 
bio che cosi difiicir cammino non abbia da- 
to occasione a quella povera e sbigottita com- 
pagnia di patire assai, perchè secmido Lo- 


Digilized by Google 



39 

dolfo ^ quanto alla lontananza il viaggio è 
tale che appena in 15 giorni si farebbe da 
un veloce e ^ ben spedito corriere . Si crede 
che non, consumassero meno di due mesi.nel 
farlo essendo di 270 miglia. Pure essa Ver- 
gine insieme con Giuseppe sempre lo poita- 
FDno.in braccio con gran tracollo! Circa poi 
ale difficoltà di quello , abbiamo che nell’ an-<* 
care convenissero passare il deserto- in:,cui 
fer tant’ anni prima vi eràno stati li figliuoli 
c’ Israele innanzi che fossero introdotti nella 
terra di Promissione ove sì per la solitu- 
dine come per la sterilità deMuoghi pati- 
rtno oltremodo di vitto e di riposo, non tro- 
vmdo molte volte alcun tetto ed alloggio 
ove ricoverarsi la notte , necessitati a corir 
Gaisi a cielo scoperto sopra 'la nuda terra, 
esposti all’ intemperie dell’ aria , stanchi e 
diguni Onde in tutta la notte ed anco sul 
mattino per tanta estenuateàza . privi , di 
fuoco di vestimenti e di vitto , provavano 
il di^io d’- un rigidissimo freddo , a segno 
che restringendosi spile spalle tremavano con 
estrema vicendevole compassione. 

Considera, anima fedele, da qual’ angu- 
stia' d' animo era oppressa questa dolcissima 
Madre, quando sovente vedeva- ri suo .Gesù, 
per cajisa de’ disagj e patimenti pianger 
dirottamente ! Onde fermata nelle pubbliche 
strade se lo poneva sulle gineOcUla e. ba- 
gìaAdolo dplcGJneAte facev^t seco dogliosi la- 
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menti dicendo: Ali Gesù mio, comìnciàrio 
molto presto per voi le tribolazioni, poiché 
appena nato siete perseguitalo a morte! E 
dicendo gueste o simili parole stillavano 
dogliose lagrime .dagP occhi .di lei sopra la 
bella faccia del suo Figlio Divino. Che scio 
vedeva tutto tremante di freddo* ed agghiac- 
cia,to peiL 1’ asprezza dell' algente stagiona, 
sentiva scoppiarsi le viscere e 1’ anima p*r 
dolore... Fatta tutta amore, se lo stria- 
geva al seno procuranda di riscaldarlo ma 
spàrgendo per pietà dagl’ occhi due larghi 
fonti di pianto,, con quella pioggia veniva 
tutto a bagnarlo per compassione ... In qia- 
lunqire modo poteva procurava di consohr- 
lo, sebben egli che penetrava l’ interno di 
lei, maggiormente si affligeva, vedendoli in 
tutto priva, d’ ogni conforto! Alle volte fian- 
chi dalla fatica del viaggio li poveri pelle- 
grini, ed afflitti dalla fame e dalla seti per 
li tlisagìatb cammino sedendo in terra ricino 
a qualche fiume o stagno o fonte tirava- 
no fuori di saccoccia alcun pezzetto di pane 
«ecco e '^duro, che col - parere d’ Ubertino 
con difiicoltà poteano romperlo. S’ ingegna- 
vano di mangiarlo , dissetandosi poi con quel- 
r acqua insipida forse, e talora intcrbidata. 
Si crede ancora che dcuna volta la Vergi- 
ne* Madre masticando qualche boccone di 
questo pane- sì duro oppure inzuppandolo ia 
quell’ acqua per -ammollirlo lo porgesse' al suo 
diletto Figliuolo per atto di amore. 
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• Con tali riflessi dunque osserva, anima 
pia, come il Signore permette che i suoi più ca- 
ri siano travagliati da tribolazioni e perse-' 
cuzioni, mentre volle che provassero un ta- 
le affanno anche Maria e Giuseppe di ve^ 
dere il loro Bambino ricercato e persegui- 
tato a rhorte da Erode, onde per salvarlo 
fossero costretti a fuggire con tanti disa^ 
in sì lontani paesi. Anzi il medemo Gesù", 
vero Figlio di Dio, non volle conoscersi. e- 
sente da simili angustie per maggiormente 
animare i suoi diletti ad una pazientissima- 
tolleranza in mezzo alle più gagliarde; per- 
secuzioni! ' ■ 

Afflizione di Cristo Bambino. per la 
strage degl' Innocenti. 

Fra le angustie* amare d^ una fuga iut- 
ta colma di guai e patimenti, consideriamo 
un poco qual dolore accrebbe al nostro fug- 
gitivo • Pargoletto 1’ arrivo' di quella nuova^ 
funesta cioè,* che dal 'tiranno Erode erano 
stati spietatamente uccidi gl’ innocenti fón- 
ciulli di* Betleml/^La Vergine stringendo te- 
neramente al petto il caro Bambino com- 
passionava una strage sì sanguinosa! Il Figlio 
eh’ ogni cosa sottilmente capiva , interna- 
mente si rattristrava, conoscendo che 'in 
riguardo di lui sdlo èra stato eseguito fra 
gl’ ululali e clamori di tante madri dolenti 
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SI barbaro macello E da credere con Lo-^ 
dovico da Ponte, .che il coltello che feriva 
il corpo di ciascuno di quei teneri Pargo- 
letti, trapassasse l’ Anima di Cristo con do- 
lore di. incredibile compassione per amarli 
svisceratamente! Patì lui tanti martiri nel 
suo spirito, quanti n^ provarono tutti quelli 
insieme ne’ lor delicati eorpicelli per mano 
di sì spietati carnefici! 

Povero j stentato e doglioso domicilio’ 

. di Gesù nélV Egitto. 

1 

Dopo una lunga e tediosa dimora di 
stentalo cammino , tutti pallidi nel volto , ma- 
, gri ed ' e.stenuati nelle membra per gl’ in- 
ZLumerabili. diversi patimenti pervennero fin 
nalmente in Egitto! Qui potremo considerare 
la modestissima donzella^ Maria insieme col 
veccbiarello Giuseppe aritìar qua e là ricer- 
cando chi volesse affittargli qualche povera 
casetta per abitarvi. Oli come parmi vederla 
andarsene con verecondia e rossore per le 
contrade di quel paese , ricercando questa - 
misera ‘casuceia! CM sa se presto* la ritro- 
varono? Vò pensando che non restassero co- 
sì facilmente provisti, onde forse per qualche 
giorno , e qualche notte ancora , i poverelli 
saranno andati ramminghi -ricoverandosi sot- 
to qualche portico pubblico o tetto disabita- 
' ^ ! Ah pietà che puoi destare il mio cuore 
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ad una compassionevole tenerezza ! ... Ritirati 
finalmente in una Città della Tebaide nomi- 
nata Eli ©poli , al dir di Rodolfo , pigliarono 
in affitto una piccola ed incomoda casetta, 
la quale elessero per loro abitazione in tutto 
il corso delli 7 anni , che come poven e bi- 
sognosi pellegrini abitarono in queLcontoìc- 
no. Quivi dunque tra gente ^barbara ed ido- 
latra vissero molto poveramente e stentata- 
mente, mentre la Vergine col misero gua- 
dagno della conocchia e dell’ago andava pro- 
cacciando il necessario vitto a se ed al suo 
Figlio, Nota Lodovico da Ponte , eh’ essendo 
tanto zelanti dèlia gloria di Dio, vivevano 
quivi in continuo dolore per l’ idolatrie di 
quelle genti e per la lor perdizione! Seb- 
" ben però stavano tormentati nello spirito per 
tanti peccati di quei popoli infedeli , nondi- 
meno sempre conservarono in mezzo d’ essi 
la lor purità e santità, risplendendo come 
stelle del cielo in mezzo all’ oscurità di quella 
mala nazione, ^ 

Dolore atN^issimo per la /lascita de* den^ 
ticelli a Cristo fanciullo» 

Per. non ommettere cosa degna di con- 
siderazione e che da altri- ancora non viene 
trascurata, osserveremo con Vincenzo ]VR)les , 
che arrivato il fanciullo Gesù circa al. setti- 
mo mese dell’ età sua, ( che sarà stato, ap- 
« 

« 
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punto, nel tempo eh’ ei dimorò nell Egitto ) , 
provò il dolore della formazione e naseita de’ 
denti i non ordinario tormento di quella te- 
nera età. 'Il ehe parimenti nota Adriano Li^ 
reo. Intorno a questo, Ippocrate scrive ehé 
quando li denti cominciano a spuntare ad un 
fanciullo, sogliono prodursi in quello pruriti, 
pizzicori di gingive , febri,* spasimi, convul- 
sioni, profluvii, ed altre notabili indisposi- 
zioni \ anziché molti si sono veduti morire 
per non potéréele fendere dalli denti nascenti 
la materia delle gingive molto densa e dura. 
Sarebbe veramente còsa assurda il dire, che 
un corpo in tutte le parti perfetto, negli u- 
mori proporzionato ed egualnienté composto 
come quello di Cristo, soggiacer non potesse 
in tempo alcuno a veruna infermità . Ma non 
così può dirsi de’ dolori prodotti da causa i di 
sensazione naturale , Allor dunque che co- 
minciarono' a pollularsi i denticelli a Gesù 
( riraoviamo da lui ogni infermità ) fii senza 
dubbio egli aggravato di maggiore e più Òon- 
siderabil dolore che qualunque altro fanciullo, 
sì perchè egli fu dotato d’acutissimo senti- 
mento , come anche' perchè la sacrosanta car- 
- ne delle di lui gingive , che in quel tempo 
suole aprirsi , fu d’ ogn’ altra senza compa- 
razione più -tenera e delicata. Al che s’ ag- 
giunge eh’ egli mon giudicò doversi tralasciare 
alcuna occasione. di patir per noi, che gli era 
offerta dalla condizione dell’ assunta natura u— 


Digìtized by Google 



■45 

mana ^ fino alla produzione de’ medesimi den- 
ti . Quali poi, è cosa probabile che a silo tem-, 
po di nuovo abbi depbsti non -senza gran 
dolore all’usanza degli altri fanciulli, e n’ab- 
bi acquistati de’ nuovi . Si conservano di «que- 
sti per testimonio delli sopraddetti Móles e 
Lireo , in diversi luoghi della cristianità. . 

jiltri patimenti di Cristo fanciullo 
nella sua dimora in Egitto* ' 

Quando crebbe il fanciullo Gesù a se-^ 
gno. da starsene disciolto dagli avvolgimenti 
delle fasce , diqesi , e lo conferma Danieli 
Mallonio, che la B. Vergine lo vesti d' una 
camiscia di lino là quale fino al presente è^con*» 
servata in Roma con somma venerazione nel- 
la Chiesa di s. Maria Maggiore. Questa è di 
tela molto grossa e molto rozzamente cucita 
non per altre mani che della sua SSiiia Madre , 
Registra Lodolfo che patì fame Cristo ancor 
fanciullino più volte nell’ Egitto. Chiedeva^ 
talora del pane alla sua Santissima Madre, 
ella per la povertà non avendo ben spesso 
comodità di dargliene , invece di quello , 
rammaricandosi lo cibava del pane delle sue 
santissime lacrime che la compassione le 
traeva dal core vedendosi star dinanzi af- 
famato il figliuolo di Dio senza aver di che: 
sovvenirlo ! Che se talvolta togliendo ella alla 
propria bocca il cibo, per pietà del figlio le 


Digitized by Google 




46 

lerbava alcun pìccolo lo^zo di pane o alfro 
povera cibo , egli per ubbidienza pigliaudo- 
lò nob lasciava di rattristarsi internamente 
in veder famelica la povera Madre per pro- 
vedere a lui di quella , quantunque minima 
e scarsissima refezzione . Notano Nicefero , 
Calis^to e Lorenzo Maselli che in quest’età 
fanciullesca la stessa sua santissima Madre 
con le proprie mani le tagliava i capelli quan- 
do gli erano cresciuti nel capo non avendo , 
tanto denaro che bastasse a pagare altri che 
glie li tagiiassero come viene comunemente 
praticato anche dagli uomini più vili e mi- 
serabili. ^ Dice s. Bonaventura , che questa 
cosi lagrimosa e compassionevole povertà di 
Maria veniva osservata da certe buone gen- 
tildonne e discrete n^atrone di quel paese , 
le quali considerando uno 'stato così bisogno- 
so ed ammirando 1’ aspetto maestosa, gli 
onesti costumi e la santa conversazione di 


questa Giovinetta forastiera , più bella' assai 
di qualsivoglia angelo del paradiso , mosse 
da gran compassione le mandavano a dona- 
re qualche cosa per carità onde sovvenire 


tanta miseria* Il che la B. Vergine umilmen- 
te ricevendo con un cuore tutto di' amore 
le ringraziava. Alcune alle volte di queste 


buone femmine egiziane andavano a visitar- 
la , non tanto per ricrearsi ne^ di lei savi 
ragionamenti quanto per ristorarsi nell’ a— 
tpelto dèi suo Divin Figlio. Nota s. Brigida, 
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elle (piando talora quelle genti si trovavano 
oppresse da qualche tribolazione o malinco- 
nia solevano cosi dire : andiamo a vedeTe 
il figliolo di Maria, che senza dubbio egli con 
il suo vago aspètto ci potrà consolare . Ma 
quanto 'di pietà si trovava in queste discrete 
signore , altrettanto , al dir di Lodolfo, spo- 
rimentavano 1’ indiscretezza i santissimi Pel- 
legrini nella plebe più vile di (Quelle barba- 
re e nemiche genti; facendosele ad ogni ‘tratto 
da quell’ indiscreta canaglia mille notabili in- 
giurie e molèsti insulti. Andava’ però ella 
consolando il suo "figlio non lasciando tut- 
tavia mai di procurarle il vitta con lo sten- 
tato lavoro delle Sue mani. Se accadeva .tal-' 
volta eh’ ella per necessità- di qualche faccen- 
da , o per restituire il finito lavoro ùscisse 
di casa, quaiitunque ìfbsse amatrice d’ una n* 
satta ritiratezza, andava con tanta modestia 
ed umiltà con occhi dimessi rendendo a 
tutti sommo stupore e conducendo seco il 
suo adoràto fanciullo. Quando poi stava riti- 
rata in casa, sbandito qgn’ ozio da se, si 
mostrava diligente in tenerla sempre perfet- 
tamente pulita. Come pure le povere è scarse 
vestimenta tenevale sempre nette e pure ,* 
mostrando ella di continuo in ogni sua e- 
sterna azione la mondezza e purità del suo 
interno. 

Osserva ora un pòco , anima mia , la 
Gran Kegina del Cielo, che scopa la casa. 
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accende il fuoco > cuoce lo scarso cibo e^ 
prepara la povera Mensa. Vedila comp sol- 
lecita lavora e fatica, cucendo, filando e 
tessendo per sostegno della sua famigliuola. 
Considera con quanta fedeltà, umiltà e di- 
ligenza s' adopra non lasciando però mai 
in conto alcuno una diligentissima cura so- 
pra il suo amato figlio, e sopra il governo 
della casa. , Sopratutto intenta sempre con 
ogni s\io potere alle vigilie , alle sue celesti 
Orazioni e contemplazioni non impedite 
mai, secondo Ubertino, da alcun esercizio 
manuale o da altra funzione. Si può a gran 
ragione osservare e riflettere con Lodolfo, 
che non per niente s’ acquistò il Regno ce- 
leste essa Regina del Cielo. Inoltre anco 
Giuseppe, s’ esercitava quanto più gli era pos- 
sibile nell’ arte del' falegname* per coadju- 
vare alla Vergine qel sostentamento della 
casa, per provedere il vitto, e pagare 1’ af- 
fitto di quella, essendo dell’ una e dell’al- 
tro molto scarso 'il guadagno^ Si rattristava 
ben esso Giuseppe, non sapendo ^come sol- 
levare da tante calamità la sua diletta Sposa, 
ed il suo amato Gesù ! Nè lasciava però an- 
ebe 1» Vergine di dolersi in vedere il suo 
Sposo penare fra tante fatiche e stentare fra 
tanti disagji Ma considerando il caro suo 
Figlio fatto oggetto di tante miserie, questo 
sì più. di tutto le traffiggeva F anima per 
r estremo cordoglio !... Intanto il nostro 
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Divino Amante, come osserva il contempla- 
tivo Francesco Ossuna in questa sua prima 
fanciullezza quando si trovava solo in qual- 
che remoto luogo senza che potesse essere 
osservato dalla Madre per non darle tribo- 
lazione maggiore di tante, che pur troppo 
ella soffriva, pigliava con le sue delicate 
manine due legni, e quelli ponendo 1’ uno 
attraverso dell’ altro li aggiustava in forma 
di Croce. In tal guisa si poneva essa Croce 
dinnanzi agl’occhj mettendosela attentamente 
e con molte lagrime a contemplare, e con- 
siderando che in una simile ma molto più 
aspra e pesante doveva un giorno esserne 
con tre duri chiodi trafitto, ed ivi fra stra- 
zj, pene e .tormenti finir la sua vita per 
riscattare il Mondo , ingrato sempre ai be- 
neficj Celesti! Erano tali e tante le sue 
lagrime, che versando dagl’ occhj due fonti 
amari di pianto bagnava con quelle tutto se 
stesso, il pavimento ed il suo letticello 
ancora, onde la diletta sua Madre trovava 
ogni mattina allagato il di lui piccolo ca- 
pezzale dalle stille lagrimose che versava 
dagl’ occhj suoi. 

Incomodo ^ e faticoso ritorno di Gesù 
dalle parti d^ Egitto* 

Terminati li sette anni in cui N. Signo- 
re dimorò esiliato pellegrino nell’ Egitto, il 
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santo Giuseppe fu ammonito tn sogno dall’ 
Angelo che per esser già morto Erode 
levasse il Fanciullo e la sua Madre, e li 
conducesse nella terra d’ Israele. Ricevuto il 
quale avviso , dice Bonaventura , che per più 
giorni predisse per il vicinato la loro par- 
tenza perchè non era conveniente che all’ 
impro\"viso e come furtivamente s’ allonta- 
nassero. Da che presero motivo alcune buò- 
ne Matrone Egizie, ed uomini ancora d’ ac- 
compagnarli con grazioso corteggio fino fuo- 
ri della porta della città, e ciò per la loro 
santa e piacevole conversazione in tutti que- 
gl’ anni conosciuta e praticata. Quando fu- 
rono fuori d’ essa città, non permise Giu- 
seppe che più li corteggiassero, rendendole 
benigne grazie si licenziarono con umiltà 
per dar principio al cammino. Ma prima di 
partirsi di là, alcune di quelle pietose per- 
sone che l’ erano più domestiche e più 
conoscenti piangendo la partenza e com- 
passionando la miseria di questa famiglia 
poverella^ allestita ad un viaggio sì lungo e 
malagevole^ porsero in mano al fanciullo Ge- 
sù per elemosina alcuni denari quali umil- 
mente con un bagiar di mano furono da lui 
ricevuti. Con un cortesissimo e grazioso co- 
mune ringraziamento, preso congedo, tutti 
tre soli unitamente s’ accinsero al loro viag- 
gio. Questo ritorno d’ Egitto le riuscì di 
grandissima tribolazione e disagio, mentre 
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cresciuto il Divino Fanciullo fino agl’ anni 
sette era si grande, che dalla Madre non 
poteva esser portato in braccio, ed ora si 
piccolo che da se stesso non poteva in mo- 
do alcuno con le forze naturali dell’ assunta 
umanità camminare si lungo viaggio che fu 
di 300 miglia incomodi e disastrosi. Sebben 
si sforzava il piccolo. Gesù di proseguir il 
cammino, pure astretto dalla necessità ben 
spesso si fermava, e rivolto con faccia pian- 
gente alla Madre, dicevale con voce pietosa: 
Madre mia dilettissima, mi trovo stanco a 
tal segno da jg[uesto viaggio che più non 
posso! Tutto mi sfaccio in sudore e lan- 
guisco per 1’ aspra fatica ! Ecco che le mie 
tenere piante si vanno lacerando nella du- 
rezza di questi sassi, onde ne versano il san- 
gue con mio sommo dolore . . . Parole che 
traevano dalle materne viscere i più vivi se- 
gni di dolente compassane e d’amore, che 
poi nel cuore di lui medesimo riverberavano 
effetti veri d’ una filial tenerezza e pieti^L 
In questo viaggio, come in ogn’ altro tem- 
po e luogo, non ebbe più di due vesti che 
lo coprissero, si perche non si logoravono 
punto stantechè come vogliono alcuni, spe- 
cialmente Bernard de Bustis, e s. Brigida, 
andavano crescendo le vesti secondo eh’ egli 
cresceva •, come anche per la sùa povertà , 
perchè in questo lungo viaggio d’ Egitto aven- 
dosi bagnate le vestimenta che lo coprivano 


Digitized by Google 



52 

nel passare il Nilo, la Beata Vergine spo- 
gliandolo di quelle per asciugargliele fu co- 
stretta porlo così nudo sopra una pietra si- 
no a tanto che cavasse da quei panni T umi- 
do e 1’ acqua. La qual pietra, come attesta 
il Mallonio, anco ai tempi nostri si mostra 
segnata della forma di quel Santissimo Cor- 
picino. Rivelò la Beata Vergine a s. Brigida, 
eh’ ogni volta che lei poneva indosso la to- 
naca inconsutile a Cristo si riduceva a dirot- 
tissimo pianto, e se le rammaricava grande- 
mente il cuore essendo ella consapevole che 
al tempo della futura Passione di lui le do- 
veva esser a forza levata d’ intorno, ed egli 
dato cosi stanco ed afflitto in potestà de’ 
suoi nemici. Quali amarezze ben penetrate 
dal Divino Figliuolo lo rendevano nelle vi- 
scere crudelmente tormentato. Così scorrendo 
quell’ incomodo e disagiato deserto per il 
quale erano venutif soffrirono sì di giorno 
che di notte grandi penurie, ardue fatiche, 
ed inesplicabili afflizioni!... Erano divenuti 
magri, affamati, pallidi, e pieni di debolez- 
za non tanto per la stanchezza, freddo, 
fame , sete , ed altri incomodi infiniti del 
viaggio, quanto per il bisogno e mancanza 
delle cose più necessarie e per le molte 
calamità sofferte nell’ esilio d’ Egitto . . . Ma 
come dice Ubertino, più degl’ altri riuscivan 
maggiori al fanciullo Gesù che fu di com- 
plessione cosi perfetta e delicata, secondo 
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santa Brigida , che non ebbe mai altri uomo 
eguale al Mondo per esser composto di due 
perfette nature, Umana e Divina, tratto dai 
purissimi sangui di Maria Vergine per virtù 
dello Spirito Santo, il che denota la somma 
perfezione di quello. 

Osservali un poco, anima cristiana, che 
dopo aver tutto il giorno camminato, corican- 
dosi nella terra nuda non con altro si ri- 
storano, che con un poco di pane duro, 
muffito, e d’ insipida acqua. La notte pari- 
menti non trovano altro riposo che il duro 
terreno! Compassiona questo affaticato Figlio 
di Dio che è quello stesso che beatifica gli 
Angeli, glorifica il Paradiso, eppure langui- 
sce penurioso fra stenti e disagj ! . . . O 
egregio Fanciullo! O delicato Re del cielo 
e della terra, quanto per noi faticaste, ed 
in qual tenera età v’ esponeste alle pene a 
segno che aveste voi stesso in odio per 
nostro amore! 

Visila di Cristo a Giovanni Battista ^ 
e povera refezione offertale dal medemo. 

Quando furono giunti stentatamente ver- 
so il fine del deserto, dice s. Bonaventura, 
che se n’ andarono a visitare s. Giovanni Bat- 
tista, il quale da piccolo fanciullo, con P o- 
pinione di Francesco Mairone, s’era ritira- 
to in quella solitudine per far penitenza. 
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benché non si trovasse macchiato di minimo 
neo di peccato. Furono benig'namente accol- 
ti dal santo Precursore, con cui alquanto 
trattenuti, mangiarono seco insieme in atto 
di cordiale amore, e per prendere alcun ri- 
storo di quei cibi crudi ed erbe selvaggio, 
che solevano prodursi da quegli alpestri- de- 
serti. Presa poi buona licenza con gran sen- 
timenti di spirito si licenziarono proseguen- 
do il loro avanzato cammino. 

Stentato arrivo di Cristo in Israele ^ 
e sua andata in Nazaret. 

Pervenuti finalmente in Israele affatica- 
ti e stanchi li poveri Pellegrini , arrivarono 
alla casa d’ Elisabetta ; dove udendo Giusep- 
pe che ivi regnava Archelao figlio del defunto 
Erode, ed erede della paterna crudeltà, seb- 
ben sapeva la protezione che teneva Iddio 
del fanciullo Gesù , e che da nessuno avreb- 
be potuto ricever nocumento, nondimeno te- 
mè d’ andarvi, e perciò di nuovo avvertito 
dall’ Angelo fu forzato a fuggire. Per il che 
s’ avviò con la sua povera famiglia verso Ga- 
lilea fintanto che caqiinati di nuovo con non 
piccol timore , e con grandissimo incomodo- 
altri 95 miglia al dir di Bartolomeo Ricci , 
si fermò finalmente nella città di Nazaret. 

Da che dovrai imparare, anima pia, con 
Vincenzo Bruno che gl’ uomini da bene per 
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giusti elle siano, per sicuri clie si tenghino 
e costanti nella^virtù, non devono però sen- 
za necessità mettersi ne’ pericoli e voler 
tentare Iddio, ma devono fuggire tutte P oc- 
casioni che le potriano apportare qualche 
tentazione o pericolo di peccato ancorché 
s’esponessero ad un detrimento, o incomodo 
corporale per tal cagione. 

Domicilio incomodo di Cristo in Nazaret 
fino alV età di dodici anni . 

Giunti in Nazaret li nostri lassi vian- 
danti ivi stabilirono la loro abitazione dove 
dimorarono per lungo tempo . Ma neppur qui- 
vi ebbe agiata comodità di domicilio il Si- 
gnore , secondo Lodolfo , di che si rende 
chiaro testimonio essa Santa Gasa di Nazaret 
nella quale ei visse lo spazio maggiore degli 
anni suoi con la beala Vergine e s. Giuseppe. 
Questa è così angusta , come si vede nella 
città di Loreto , ove al presente si trova , 
trasportatavi miracolosamente per le mani 
degli Angeli , che sembra maraviglia come 
vi potessero in tre letti distinti stanziare e 
dormire esso Figliuolo di Dio , la Madre sua 
Ss lira, e il loro diletto Giuseppe. Essendo 
piccolissima la casa ed angusta la stanza , 
|)iccolissimo letto ebbe parimenti incomodo 
in quella P amante Signore, e tale che a fatica 
poteva distendere le sue santissime, ed af- 
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fannate membra. Sta in dubbio Giovanni Tie- 
polo , patriarca di Venezia, se avesse di che 
coprirsi , o fosse provisto di cosa alcuna da 
tenere sotto il capo , poiché pure leggiamo 
eh* egli disse di se medemo , che le volpi 
avevano le loro tane e gli uccelli i lor ni- 
di, ma che il Figliuolo della Vergine non 
aveva ove posare il suo capo !... In questo 
ritorno trovarono la loro povera casetta spo- 
gliata e sfornita , priva affatto di qualunque 
anche più necessitosa comodità ! Nemmeno 
avevano denari , campi , case e possessioni 
onde potessero prevalersi ! Furono costretti 
a mendicare il vitto , ed ogn’ altro bisogno, 
oppure a ricevere da pietose mani spontanei 
soccorsi come la medesima Vergine rivelò 
una volta a s. Brigida con tali parole : Ne- 
cessaria quandogue proveniebant nobis ex 
compassione piarum gentium. Quanto sia 
poi alla soggezione di Gesù Cristo ai pro- 
pri parenti , s. Basilio Magno non lasciò dir 
di lui che nella prima sua età facendosi 
soggetto agli stessi suoi genitori non ricu- 
sasse qualsivoglia esercizio laborioso che a- 
vesse potuto operare , perchè essendo Giu- 
seppe e la Vergine poveri e timorati di Dio, 
nè potendo guadagnarsi il vitto che con le 
proprie fatiche , volle esso Gesù coadjuvarli 
in tutto quello che umanamente poteva. Fa- 
ticò dunque nella sua prima fanciullezza Ge- 
sù , in memoria di che, dice Cristiano Andri- 
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comio ^ si vede in questa città di Nazaret i 
vestij'ii d’ una fontana tenuta in gran vene- 
razione da (Tuei del paese per la fama che 
resta , che da quella più volte il piccolo Gesù 
ne traesse dell’ acqua , servendo in ciò alli 
domestici bisogni della SSina sua Madre. 
Faticò* ordinariamente , afferma Lodolfo, nel- 
r andar qua e là raccogliendo ne’ campi , e 
negli orti dell’ erbe portandole alla stessa 
sua Madre affinchè di quelle ne facesse delle 
minestre e dell’ ins date. Anziché , col pare- 
re di Francesco Ossuna s’^ adoperò partico- 
larmente nelli domestici servizj e bisogni 
della casa il Nazzareno , non men di quello 
che fanno li servi nelle case d’ altri , perchè 
non avendo nè la B. Vergine , nè il suo spo- 
so Giuseppe per la povertà loro modo di te- 
nere alcun famiglio o serva che s’ adope- 
rasse in quelle cose eh’ erano necessarie per 
gli usi della casa, egli stesso s’ affaticava in 
tenerla netta e pulita. Quando la SSiha sua 
Madre lo pregava a non affaticarsi tanto in 
quelle cose, nel ministero delle quali s’ eser- 
citava, maggior fatica era in farlo desistere 
che in lasciarlo finire l’ opera cominciata ^ per- 
chè prorompendo in un dirotto pianto, mai non 
cessava finché non gli era restituita la sco- 
pa , o altro servile istrumento , e lasciata 
terminare la faccenda intrapresa. Così vuole 
anco S. Bonaventura, che giornalmente s’af- 
faticasse in apparecchiare la povera e picco- 
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la mensa per il mangiar suo> della Madre 
e di Giuseppe ) e che lo fiìcesse con tanta di- 
ligenza^ grazia e leggiadria che in ogni suo 
atto sempre più si guadagnasse l’ amore del- 
la Madre e la compassione. Ajutava ancora, 
secondo s. Brigida, e Lodolfo in molte altre 
opere e servigj essa Madre sua SSrha, e lo 
stesso Giuseppe con prontezza tale, che se 
essi le dicevano che facesse questa, o quel- 
r altra cosa, subito con le santissime ed inno- 
centissime sue mani si metteva ad operarla, 
nascondendo studiosamente la sua divinità, 
affinchè tanto minor rispetto cosi la Madre 
come Giuseppe avessero d’ ordinarle alcuna 
cosa. La città di Nazaret, lo conferma Adri- 
comio, nella quale abitò Cristo la maggior par- 
te del tempo dopo il ritorno dell’ Egitto per es- 
ser posta nella sommità d’ un monte rendea dif- 
ficile qualunque viaggio egli facesse parten- 
do di là, e più difficile ancora il ritorno 
quando conveniale ridursi per 1’ ascesa del 
monte sopra del quale era posta. Sicché an- 
che per questo rispetto menò il pazientissi- 
mo Gesù una vita laboriosa, stentata e 
dolente ! 

Compatisci ora, anima mia, e spargi la- 
grime di tenerezza e di pietà nella consi- 
derazione della povertà, fatiche, incomodi e 

S atimenti del tuo diletto Gesù, e della de- 
cata Vergine Madre sua, e vedi che sicco- 
me vicendevolmente la Madre, il Figliuolo, 
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ed il Figliuolo la Madre, 1’ uno e 1’ altro si 
compativa in quelle pene, sudori e disagj, 
cosi erano ambedue con doppia croce l’ imo 
e 1’ altra per noi crocifìssi. 

Smarrimento dolente di Gesù per tre gior- 
ni provato dalla siui Madre,, ed incomodo 
penoso trattenimento del medesimo in Ge- 
rusalemme per la disputa nel Tempio» 

Comandava un rigoroso precetto dell’ an- 
tica legge , che tutti gli uomini della nazio- 
ne ebrea ogni anno nella festa solenne di 
Pasqua si portassero in Gerusalemme per in- 
tervenire a quella solennità. Al rigore però 
di tal legge non erano astrette le donne seb- 
ben molte ne concorrevan per divozione. Es- 
sendo dunque solito Giuseppe, religioso os- 
servator della legge, andarsene a tale anni- 
versaria festività, seco n’ andava insieme an- 
che la Vergine, si per esercitarsi negli atti 
della sua solita pietà e divozione, come per 
assistere alla cura del Figlio in cui stavano 
riposti tutti li suoi pensieri , massime in tut- 
to il tempo che regnò Archelao di cui vive- 
vano in gran sospetto e timore. Però fra le 
moltitudini di genti che andavano facilmen- 
te, poteano celarsi in quel viaggio c senza 
molta dimora farne ben presto partenza. Men- 
tre Gesù era pervenuto all' età di dodici 
anni, giunta che fu la Pasqua per osservare 
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puntualmente il precetto della legge ed il 
rito della sua si partì con Maria e Giusep- 
pe di Nazaret e se n’andò in Gerusalemme 
a visitare il Tempio e celebrar la Pasqua, 
che fu, per testimonio di Bartolomeo Ricci, 
viaggio di miglia 90, ed altrettanti al ritorno 
che sono in tutti miglia 180: cammino molto 
lungo e di grandissima fatica. « Qui impari- 
no gli uomini da Cristo ad avvezzarsi fin da 
fanciulli alle cose divine e ad esempio del 
medesimo con gran diligenza procurino eser- 
citare 1’ opere buone, celebrare la solennità 
ed osservare con tutta sollecitudine li divi- 
ni precetti esponendosi anche agli umani 
pericoli per ubbidire a Dio » . Terminate le 
feste e dato il compimento alla solennità 
che durava per otto giorni, partendosi Maria 
e Giuseppe rimase il fanciullo in Gerusa- 
lemme non a caso, nè per negligenza o di- 
menticanza dei genitori', ma per sua pro- 
pria volontà ed ordinazione, per dimostrare 
fino dalla puerizia il suo zelo circa le cose 
spirituali. Non s’ avviddero però Giuseppe e 
Maria, quantunque peraltro vigilantissimi cu- 
stodi del loro Gesù, che egli restasse in Ge- 
rusalemme. Si deve sapere che era costume 
praticato nei figliuoli d’Israele che concor- 
revano alla solennità, ovvero da quella ritor- 
navano alle sue proprie case che gli uomini 
se ne andassero separatamente dalle donne 
per poter celebrar le feste con più divozio- 
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ne, ed acciò per la mescolata compagnia di 
persone di sesso diverso non accadesse qual- 
che cosa non totalmente onesta. Ma alli fan- 
ciulli era permesso indifferentemente andare 
o con r uno o con P altro dei suoi genitori. 
Onde vedendo Giuseppe nel partirsi che il 
fanciullo Gesù non era seco, pensava che fos- 
se con Maria in compagnia delle donne; e 
così parimenti la Vergine non vedendoselo 
a lato stimava che fosse in compagnia degli 
uomini con Giuseppe. Così fecero ambedue 
il viaggio di un intiero giorno da Gerusalem- 
me senza il fanciullo con la sopradetta sup- 
posizione. Ma arrivata la sera, e giunti Pu- 
no e P altra alP ospizio che era loro desti- 
nato per albergo di quella notte, osservando 
la Vergine spuntar il vecchio Giuseppe senza 
il fanciullo, quale credeva con lui avesse 
fatto ritorno, percossa nelle viscere da un 
eccessivo dolore immediatamente lo ricercò 
del suo figlio. Kispondendo Giuseppe di non 
saperlo , poiché stimava che ella seco P aves- 
se condotto, tutta affannata, languente e la- 
grimosa, andava velocemente circondando le 
strade e le case con quella decenza sua na- 
turale sulP imbrunir del giorno per andare in 
traccia del suo smarrito tesoro. Così Giusep- 
pe parimenti seguitandola, con gran pianto 
P accompagnava ovunque ella volgea il piede. 
Ma non ritrovandolo in luogo alcuno si può 
pensare qual quiete aver poteano in tante 
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afilizioni, specialmente la Madre che più di 
Giuseppe svisceratamente 1’ amava! Per dire 
il vero qual perdita più grande può in que- 
sto Mondo trovarsi che perder Gesù? Ejq>ure 
per il peccato così miseramente 1’ uomo lo 
perde ! ... 

Compassiona, anima divota, l’ intenso do- 
lore di Maria sì gagliardamente per tal caso 
angustiata, che non mai provò in vita sua 
pena più acerba! E se per avventura rimane 
amareggiato il tuo cuore da qualche tribola- 
zione non ti turbare, mentre ora vedi che 
neanco volle risparmiar Tai^izioni alia sua 
stessa Madre il Figlio di Dio; e credi certo 
che le tribolazioni sono segni manifestissimi 
del suo amore. 

Finalmente avanzatasi nell’ oscurità la 
notte , tutta angustiata e piena d’ inconso- 
labile amarezzala Vergine Santa si racchiu- 
se dentro la stanza! Datasi all’orazione, e 
al pianto passò tutta quella notte in dogliosi 
lamenti... Ma la mattina seguente nello spun- 
tar dei giorno, uscendo ambedue da quel- 
r ospizio, anziosi di nuovo l’andavano ricer- 
cando per li luoghi circonvicini principalmen- 
te tra li parenti ed amici , ma neppure allo- 
ra in luogo alcuno trovandolo s’ affannavano 
senza speranza nè potean consolarsi. Durò 
questa amara afQizione fino al terzo giorno, 
quando preso consiglio di far ritorno in Ge- 
rusalemme, appena giunti ivi lo ritrovarono 


Digitized by Google 



63 

nel Tempio seduto in mezzo de’ dottori clie 
disputava. « Qui è da osservarsi con Fran- 
cesco Costerò, che Cristo non fu trovato 
dalla Madre nei teatri, e nella piazze, e ne’ 
giuochi, oppure in qualche oziosa radunanza, 

0 altro luogo di vana curiosità, siccome so- 
gliono per ordinario ritrovarsi li giocosi e- 
vagabondi fanciulli, ma nel sagro Tempio, 
nella casa dell’ Eterno suo Padre nel luogo 
deputato alla dottrina cristiana e all’ orazio- 
ne )) . Ora vediamo un poco che facesse es- 
so fanciullo Gesù in questi tre giorni nei 
quali fu smarrito dalla Madre e dal Padre 
putativo Giuseppe, restando nel Tempio a 
disputar fra i dottori, ed osserviamo dove , 
e comesi cibasse, a qual, albergo ricorresse, 
e quali incomodi soffrisse. Prima Lorenzo 
Maselli registra, che avendo sempre esso Fi- 
gliuol di Dio ' congiunta in tutte le azioni 
sue alle fatiche che faceva una grandissima 
umiltà e soggezione, in quelle più d’ ogni 
altro s’ adoperava ma si stimava sempre me- 
no di tutti. In questa disputa fra i dottori 
potendo .occupare una di quelle prime Cat- 
tedre e sedie più decorose di quel congres- 
so, fu ritrovato dalla Madre che stava se- 
dendo disteso in terra sopra d’ alcune stuo- 
re. Inoltre osserva Lodolfo Cartusiano, che 
in questo triduano smarrimento e dimora 
nel Tempio , ebbe fatica il buon Gesù di tro- 
vare anche con qualche rossore un poco di 
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luogo da dormire in un ospedale tra gli altri 
poveri: il che le fu concesso più per com- 
passione dell’ età fanciullesca che per rive- 
renza della persona ancora incognita a quel- 
le genti. Cosi mescolandosi fra quei poverel- 
li soffri una grandissima fame: onde non 
avendo denaro fu costretto andar con loro 
mendicando a porta a porta un poco di p^e 
per cibarsi, che secondo il Tiepolo , non si sa 
se neanco fosse tanto che. bastasse alla sua 
fame! E anco da credersi con Lodovico da 
Ponte che il breve tempo che le restava 
della disputa coi dottori , lo spendesse in una 
lunga vigilia , ed orazione innanzi 1’ Eterno 
^uo padre per la salute del Mondo? e che 
nello scarso residuo della notte non. rimanes- 
se provisto d’ altro letto che della nuda 
terra!... 

Ah dolcissimo mio Gesù , quanto è vero 
ciò che di voi scrive il profeta ! In carila^ 
te perpetua dilexi te* Poiché tutta la vita 
vostra, dal punto che nasceste sino allo spi- 
rare in croce non fu -altro che un perpetuo 
patir per noi !... Non era ancora fabbricata 
la vostra croce, e già dalla fanciullezza co- 
minciaste ad assaggiare 1’ asprezza de’ suoi 
acerbi frutti ! Non vi porgevano ancora gli 
empj ministri la birra e il fiele , eppure in- 
sieme col latte verginale della Madre gusta?* 
ste la loro amaritudine... Poiché sebbene 
consideriamo, e che 'altro furono la povertà 


Digilized by Google 



65 ' 

e disagi del presepio, il dolore della circon- 
cisione, la persi^uzione d’ Erode , 1’ esilio in 
Egitto ,. le fatiche de’ viaggi , e 'finalmente 
i timori , 1’ afflizioni , te lacrime . della vo- 
stra diletta Madre , che tanto amaro fiele e 
tante dure croci • apportarono al vostro pietosis- 
simo cuore?... 

Vita perù trio m. e stentata dì Cristo 
dagli anni \ 2 fino al principio 
delV età sua . 

Ritornato dunque il Signore dal Tempio 
c da, Gerusalemme con li suoi genitori in 
Nazaret , stanco ed afflitto dòpo un viaggio 
calamitoso di 90 miglia , si rese ad essi sog- ’ 
getto in quella natura nella quale è minore 
del Padre Divino : .Erat siibdituf illis-, dice 
il sacro Evangelista à. Il tutto per nostra i- 
strtìzione ed a confusione della nostra su- 
perbia , mentre s])esso ricusiamo di sogget- 
tarci ai nostri superiori a cui siamo tenuti 
obbedire Ivi dunque da quest’ età di 13 ^ 
anni abitò di continuo con la sua Madre e 
Giuseppe sino -al principio dell’anno trigesi- *■ 
mo. Ma neHet sacre Scritture non si ritrova 
eh’ egli in tutto questo tempo abbi operato 
cosa alcuna ', il che arreca^ alli santi Padri 
sommo stupore. ]^e cosa dunque considerc-’ 
remo ch’egli abbi fatto? Forse stette si Iuq!- 
gamente chioso, che non facesse cosa alcuna 
degna di registro e di memoria , onde.se ne 
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trovino vuote le sacre Carte? Che seinqtie- 
sto tempo egli avesse .alciTna • cosa operato , ■ 
per qual causa non si trova -registrata nelle • 
Scritture cwne gli altri suoi gesti ? Osserva 
pure con ^liligenzn , o fedele;, dicono s. Bo- • 
narventura e Lodolfo di' Sassonia , ed aper- . 
temente veder potrai , che con far niente , . 
fece operazioni mirabili 11 tuo Signore , poi- 
ché nessuna dell’ opere di Cristo senza mi- 
stèro si scuopre. Ma siccome virtuosamente 
parlava ed operava', così ancora virtuosamen- 
te taceva , e si sottraeva. Devesi dunque cre- 
dere , dice Gregorio , che senza ostdntazione 
d’ alcun famoso e pubblico miracolo in tal mo- 
do abbi conversato fra gli uomini , quasiché 
sia sfato uno di quelli fino che giunse ad una 
età virile. Onde ebbe a dire di lui Giovanni 
Battista: Medius vestrorum stetit quem \>os 
• nescitis . Il corsp di tutto ^ questo tempo lo 
restrinse brevemente s. Luca in queste poche 
^parole: J^escert^U cumeis^ et erat subditus 
iUis.^^GÌLe però S. Tommaso dice, che nel 
tei^p^ mediq, cioè dalla Natività fino al Bat- 
te»»^ Cristo. non operò alcun miracolo, ma 
era ^Conversazione agli altri conforme, e . 
la sua yù^uq^i rendeva a tutti sconosciuta^ i 
La^cmisa per la quale non fece miracoli in.» 
questò Jtempo, solo fu, soggiunge l’Angelico,, 
ac^ il Mistero dell’ Incarnazione non fosse 
giudicato fantasma, se egli non si- fosse por- 
tato i modo degli altri fanciulli. Per questo > 
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fiifferì la dimostrazione della sua scienza e 
virtù sino a quel tempo nel quale gli altri uo- 
mini furono soliti in quello invigorirsi. Si Sot- 
traeva duirque, dice il Dottor serafico, dal con- 
sorzio e conversazione degli uomini, e schivava 
i loro tumulti. Se ne andava alla Sinagoga, 
cioè alla Chiesa dove si esereitava in prolisse 
orazioni, ponendosi in luogo più vile' e - di 
maggiore •umiltà. Se -ne tornava a casa, e' 
stava con la sua Madre e ben spesso aiuta- 
va il suo Padre putativo Giuseppe nei di lui 
bisogni. Passava andando e ritornando fra 
gli' uomini come se non li vedesse, o ritro- 
vasse. Frattanto tutti - si maravigliavano in 
rimirare un Giovinetto cosi bello che non 
operava cosa alcuna degna di lode, come nel- 
r aspetto se ne mostrava degno.' Attendeva- 
no che egli facesse egrègie azioni, quali si 
convenivano ad un uomo d’ indole ottima e 
perfetta, vedendolo già avanzato 'fino nella 
prima fanciullezza con modi mirabili. Ma ec- 
co che cresciuto e pervefauto fino all’ età di 
venti anni', e poi arrivato alli venticinque, 
e di vantaggio ancora, non faceva alcun o-' 
pera che si renderse degna di riguardo vi- 
rile. Se ne stupivano in estremo gU.ebrei, 
e con derisioni lo schernivano, e da tutti era 
comunemente riputato > vile ed abietto'. Vo- 
ciferavano sovente contro lui tali- parole di 
dispregio: Egli è Jnutile, un ignorante, il- 
letterato, nomo da niente, mentecatto. Ve- 
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di un poco, 0 cristiano, che cosa egli face-> 
ra seii^ far niènte.* Si rendeva disprezzante, 
vile e negletto in faccia degli uomini. E 
questo ti par poco? Sappi, che secondo il 
parere di Salomone, questa è cosa.maggio-^ 
re che il vincere, ed espugnare. le. città più 
munite: Melior est,, dicé il Savio, patiens 
•viro forti,, et qui dommator animo suo ex-» 
pugnator est Urbium. Ma seguitiamo un po- 
co a rimirare attentamente gli atti, e la vita 
di Gesù Cristo, ed osserviamo questa picco- 
la famiglia sopra tutte benedetta , e più de- 
gna d’ ogn’ altra sublimev. coinè- poveramen- 
te e umilmente viveva. Il vecchia Giusep- 
pe cercava stentatamente di vivere con l' ar- 
te. di legna juolo, e con* lui parimenti Cri- 
sto Signore nell* istessa professione s’ eser- 
citava. Faticò dunque esso Figliuolo di Dio, 
dice s.' Brigida, jmr nostro amore ed esem- 
pio nel lavorare con le proprie sue mani quel- 
le cose eh* erano più decenti e giuste che 
appresso rii Móndo si stimano basse, e trop- 
po umili. Alfonso Tostato, il Gardinal Gae- 
tano, Dionisio Cartusiano, e Niccolò di Lira 
sono di parere eh’ egli dall’ anno duodecimo 
. fino, al trigesimo dell’ età sua esercitasse, 
surte del legnajuolo. S. Ambrogio , Beda ,, 
e s. Ilario vogliono, che facesse quella del 
fabro ferraro.' Ugone mostra di credere, che 
lavorasse dà muratore, e nell’arte degli ore- 
fici. S. Giustino martire non pur tiene che 
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facesse 1’ arte de! falegname^ ma che parti- 
colarraeate in' quella lavoi;asse,'e formasse de*- 
gli aratri, e de’ gioghi per -li buoi, volen- 
do così dichiarare , ed insegnare al^ Mondn 
quella grand’ qmiltà e mortificazione che 
era per predicare nel suo Santo Evangelio. 
■Credono molti col parere di Durando che 
non pure s’ esercitasse Cristo nel lavoro ma- 
nuale fintantoché visse Giuseppe, ma dopo 
la morte di !ui ancora, perchè essendo man- 
cato questo poco |)rHna che Cristo arrivasse 
all’ età di 30 anni, esso Gesù eontinuò quel- 
l’arte ch’era solita farsi dal medesimo Giu- 
seppe, come dottamente inferisce il Gaetano 
dalle parole di s. Marco; cioè che molli de’ 
Giudei vedendo Cristo; dicevano ( sempre 
però per dileggiarlo ) « Non è costui il fahro 
Figliuol di Maria? » La qual voce di f(d)ro od 
<q>erajo si "può riferire tanto all’' arte ferra- 
rla, quanto a quella di legnaiuolo, dell’ una 
e dell’altra delle quali si legge che Giusep- 
pe ne fosse pe'rito è vi si esercitasse! Che 
se volgeremo l’occhio della mente alla Ver- 
gine Santa, troveremo, con T osservazione 
di Lodolfo, che s’industriava di lavorare t:on 
1’ ago per guadagno , e di filare a rocca per 
altri stame e lino. Preparava il vitto allo 
Sposo ed al Figlio , e faceva moHi altri ser- 
vigi necessarj alla casa non avendo alcun 
servo o serva che sollevar la potesse. 

Compatisci, ajuma'pia, la nostra sagrar* 
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tìssima Vergine che è astretta tanto fatica-* 
re con le proprie mani per la sua molta pò— 
Tcrtà; Contempla pietosamente ancora il por 
vero Giuseppe che seco unitamente stenta 
e fatica per guadagnare il -vitto coi proprj' 
sudori. Compassiona finalmente il giovinetto 
Gesù che ora corre verso il Padre, ora ver- 
ro la Madre per sollevarli, pr«tandole dei 
soccorso , e framettendo le sue mani nelle 
loro - facende , ora- scopando quell’ angusta a— 
bitazione, ora portando legna, ora acqua, ora 
accendendo il fuoco, ora spiegando fa pic- 
cola tovaglia della povera mensa. In appres- 
so per tutto quello che può, suda^ stenta e 
senza alcun, risparmio faticosamente s’ adopra 
per procacciarsi co’ sudori del volto il vivere,^ 
>*e passare in tal modo tutti intieri 18 anni, 
cioè a dire più della metà della sua vita. Che 
se considereremo nel crescer degl’ anni il 
portamento, de’ costumi d’ esso Signore , le 
vedremo tutto composto di grave aspetto e-- 
dVandamenti rari. Scopriremo appresso che;^ 
negl’ occhj< si rendevi^ uno specchia lucidis-i 
aii^o di vera santità , e .che • nel sembiante 
esterno' jnostra una maravigliosa- modestia e 
gravitò.. Dice Beda, che ^ di rado, o mai 
zava gl’ pcehj fuorché quando nelF orare gl’ in- 
drizzava al -Padre Eterno. Il suo volto poi 
' blello a maraviglia, tramandava , 1’. attesta s. 
Girolamo, .certi raggianti «plendori coi^jpiali 
wqdya’-i • cuori traeva gli animi,' imprigiona*^ 
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va gli affetti in guisa, che benché povero^, e 
mendico, si rendeva 'sommamente grazioso, 
vago ed amabile appresso tutti. Raffigurati 
un poco, •'anima infervorata d’amore, questo 
Divino Fanciullo, belloagui§a del Seie orien- 
tale e più vago d’ un Angelo di Paradiso, cin-’ 
to d’ una povera falda dentro la bottega di s. 
Giuseppe, impiegarsi manualmente in qualun- 
que esercizio faticoso offerirsele poteva, ed 
istupisci agli eccessi di tanta umiltà !... 

> Ma perchè mai stette nascosto portanti 
anni entro una vii bottega per consumare i 
giorni in maneggiare, una piana, una sega, 
un martello, come affermano i Santi? Non 
lo fé per altro, se non come dicemmoy cbe 
per rendersi dispregievole al Mondo, che è 
la più gran lezione e .la più bella predica 
che abbi potuto fare agl’ uomini. Egli'ha> 
dice s. Bonaventura, obbligato più il Mondo 
per il suo muto favellare, che non ha forse 
l'atto per alcun altro discorso, eh’ abbia pror 
ferito in questo Mondo- Non dicendo cosa 
alcuna, ha detto molto più, che se avesse 
detto tutto ciò che 'SÌ poteva dire. Non è 
diverso il parere dall’ opinione del P. Ste- 
fano Binetti Gesuita, il quale tiene, che gli 
Angeli restassero attoniti vedendo il loro 
Signore a modo di famìglio, o gar-zoiicello 
in una botteguccia con il martello in mano, 
intorno ad un pefzzo di legno, dicui .se aves- 
se volute avrebbe potuto iormare un Para- 
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disa Terrestre, oppure un altro Mondo. An- 
ziché 'di vantaggio deve stimarsi' col medemo 
che lo stesso Padre Eterno ( secondo il nostro 
basso modo d’ intendere) sia rimasto stupito 
in rimirare quel figlio che riempiva di gioja 
tutto il suo cuore e lo pareggiava nell’ im- 
mensità starsene in una piccola bottega e 
guadagnarsi il vivere eon appianare il legna- 
me invece d’ architettar .cieli, segare -le ta- 
vole invece di formare elementi, battere i 
chiodi invece di fabbricar mondi . Ma Gesù 
faceva maggior stima d’ un atto d’ umiltà , 
che di tutto il rimanente. Era ben di mestie- 
ri che per lo spazio di 30 anni egli inseghas-^ 
se al mondo questa bella dottrina . più im- 
porta il sapere disprezzare se medesimo che 
governare l’ Universo, e riempir la terra tut- 
ta di meraviglie. Nota Francesco Costoro che 
quei lavori che a forza di stentati sudori 
faticando formava esso Signore con le sue 
divine] mani li vendeva poi con giustissimi 
prezzi e leciti guadagni, lontani affatto da 
ogni fraudolenta malizia per incamminare 
con tale esemplo gli opexaj , negozianti alla 
candidezza, le di cui fatiche e mezzi egli 
con tali giusti impieghi consagrò e bene- 
disse. Quel povero pre^o poi che ne ri- 
cavava! lo consegnava puntualmente* alla sua 
cara Madre, oppure a s. Giuseppe come ubi- 
dientissimo Figlio, non ritenendo mai per 
.se il valore d’una minima cosa. Oh Dio! 
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Chi avessi jìotuto avere uno di quei lavori, 
.che il benedetto Cristo aveva formato con* 
le sue divine mani quanto F avrebbe gradi-' 
to, in quanto pregio l’avrebbe tenuto! Pen- 
salo, anima pia, riflettendo, che non si può 
trovar nel Mondo cosa che vaglia ciò, eh* 
era stato lavorato per le mani di Gesù Cri- 
sto. Intanto • osservar potremo còn s. Anto- 
nio Arcivescovo di Firenze, che se è opera 
di misericordiiF dar da mangiare agli affama- 
ti, la pietosa Vergine con indicibile dolcez- 
za d’ amore doveva ciò eseguire in quei due 
poverelli Gesù fiiglio, e - Giuseppe sposo; 
che di continuo stavano appresso di lei. Ri- 
fletteremo ancora coù s« Basilio, e s. Bona- 
ventura che tutti tre insieme uniti, Gesù , 
Maria, e Giuseppe mangiavano ogni giorno 
ad una mensa sobrìamenre imbandita di po- 
vere e scarse vivande preparate da essa 
amorosa Vergine. Insieme modestamente di- 
scorrevano parole non* oziose e vane* ma 
ripiene di Spirito Sante e di Sapienza Ce- 
leste. Dopo che rese unit mente grazie al 
Signore non lasciava il buon Gesù d’ im- 
piegarsi -in sbrattare la casa ^ piegando la 
tovaglia, 'scopando il terreno , e ponendo 
ogni cosa graziosamente ed ordinatamente 
sno duogo. E sebbene , come pondera Vin^ 
eenzo -Bruno, la Vergine Madre, e molto 
più Giuseppè per il gran rispetto e riveren- 
M che portavano a ^al Figliuolo, non avts- 
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sero ardire di comandarle, nondimeno l’ub- 
bidiente Gesù conoscendo col suo spirito li 
bisogni loro , preveniva con la prontezza del- 
la sua ubbidienza il comandamento dei ge- 
nitori. Ragione ci persuade, dice il sopra- 
detto Autore, che non trovandosi in quella 
povera Famiglia alcun ^ervo, o serva, lo 
stesso Signore volesse ogli far sempre gli uf^ 
licj più bassi ed i servigj più Abietti di 
tutta la casa. 

Anima redenta , se in te conservi visce- 
re 4i carità, lascia di mostrarti più ingrata 
verso cosi degno amante, nè voler coi tubi 
peccati aggravarlo maggiormente di fatiche 
e moltiplicar le sue pene, ma riconoscilo per 
queir amoroso Dio che tanto per tevsi con- 
tentò di patire! 

Altri disagi e patimeTiti corporali sofferti 
da Cristo in stato adulto^ da cui non fu 
esente in ogni altro tempo delV età sua , 
consideratane generalmente la sua vita. 

* * 

In questa lunga, dimora di molti anni in 
Nazaret, non meno che in tutto il. rimanente 
dell’ età sua conobbe sempre afflitta e penosa 
la propria vita N. S. Gesù Cristo, -non tanto 
>per le sue molte fatiche quanto per la vo- 
lontaria soggezione nella quale si pose, mi- 
nistrando non pure in forma d’uomo ma di 
serro ] e non solo non avuto riguardo all’al- 
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tissima sua condizione ^ come (|uello ch’era 
figlio di Dio, ma neanco alla sua particolare 
umana generazione, poiché secondo la carne, 
era di sangue non pur nobile ed 4llustre 
ma reale. Dei viaggi die fece esso Gesù sino 
che giunse all’età di 30 anni non se ne ha. 
particolar notizia, sebben'si crede con l’o- 
pinione di s. Brigida e di Lodolfo, ch’ogni 
anno una volta almeno facesse al tempo della 
Pasqua il viaggio di Gerusalemme ondando 
a visitare il sacro Tempio, che col computo 
del ritorno, veniva ad esser di miglia i80 
per ciascuna volta . Oltre di che si tiene che 
in tutto il corso dell’età sua facesse molti 
viaggi, e’ specialmente più volte visitare i 
Luoghi Santi della Giudea , nè mai si servis- 
se di cavalli, cocchi, o altre simili corno*- 
dità, ma sempre camminasse a {^iedi nudi e 
scalzi 5 perlopiù in stagioni o per eccessivo 
freddo o per soverchio caldo orride ed a- 
spre, e sovente in paesi sassosi, dirupati 
ed alpestri. Tale è il parere della maggior 
parte de’ santi Dottori, di Cornelio Jansenio, 
Abulense , Ubertino, Mallonio e Girolame. 
É testimonio Giovanni Boncherio, che anco 
al presente in Terra Santa si vedono quattro 
pedate di Cristo, dalle quali chiàro si.scuo- 
prc eh’ egli abbi camminato a piedi scalzi per 
l’improntò che si vede della pianta nuda nel 
terreno. Queàto è un evidente segno non 
solo della «uà povertà ma anco della sten- 
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tata vita che faceva, perchè essendo di cosi 
delicata natura, uscito secondo la carne di 
stirpe reale e pontificia , e composto dei pu- 
' rissimi sangui della B. Vergine, veniva con 
tale nudità de’ piedi a sentire molto più le 
asprezze dei viaggi e le durezze dei sassi, 
o d’altro che conveniva prendere con le sue 
santissime piante", di quello che non avrebbe 
fatto alcun^ altro di sangue men nobile o di 
natura men delicata. Contìnuamente pati nel 
verno gran freddo non pure ai piedi, che 
come sL-è detto , teneva scalzi ed ignudi , 
ma anco alla persona tutta vilmente- vestita 
di poveri panni che appena le coprivano le 
innocentissime sue carni , e tali , che le ser- 
vivano anche dell’uso di coprirsi nella sta- 
gione più calda. Nè si trova, per parere di 
s.' Gio. Grisostomo e di Lodolfo eh’ egli nel- 
l’età adulta vestisse di lino, ma solo portas- 
se gli abiti di rozza lana, uno di sopra e 
l’altro di sotto; de’ quali l’uno che era la 
veste -inconsutile, lavoratale per mano della 
B. Vergine sua cara Madre , era di lana fat- 
ta a rete, ovvero ad aguglia, di colore non 
bianco affatto , ma come di lana naturale , 
che imita il bigio, o cenericcio. Che anche 
soffrisse più volte l’ incomodo di freddo e 
caldo, e molti altri disagi compassionevoli^ 
k) dinotarono la delicatezza della sua natura , 
le molte indefesse fatiche a cui soggiaceva e 
h, poca carità che ritrovava negli uooujai ver- 
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«o di se medesimo. Onde per questi rispetti 
pati molte .volle Cristo tormentosa fame ed 
insopportabil sete si per la frequenza e lon- 
tananza de’ viaggi che faceva , come ance 
per la sua lagrimevole povertà in cui si tro- 
vava, la quale fu - tale e tanta che non a- 
vendoegli cosa alcuna di proprio, oltre quel 
poco che si procacciava insieme con la sua 
SS. Madre e con Giuseppe, viveva -spesso so-' 
stentato dalle facoltà di certe pietose donne 
che soccorrevano per compassione alle di lui 
necessità. Tanto affermano s. Brigida , Nice- 
foro , Callisto e Lorenzo Maselli. Lodolfo 
di Sassonia registra, che affamato l’umanato 
Signore se n’ andava molle volte quà e là 
accattando il pane alle porte, niente dissi- 
mile da qualsivoglia più bisognoso pove-' 
cello : azione che maturamente considerata , 
costringe a viva forza a lagrìmare i macigni) 
mentre famelico si fa vedere quel Dio per 
quem nec ale 9 esurit. Nel rimanente mai 
conobbe momento d’ oziosità il Figliuolo di 
Dio. Prima eh’ ei giungesse all’ età d’ anni 
30 e che uscisse a predicare il suo santo 
Evangelio, sempre si trovava impiegato, o 
nelle continue orazioni, lo conferma s. Bri- 
gida, o nel visitare li luoghi Santi di Ge- 
rusalemme, o nel lavorare alcuna cosa ma- 
nuale, oppure come molte volte gli occorse, 
nel disputare e nell’ insegnarè or nella pro- 
pria casa ed ora altrove a molti - che co* 
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minciavano ad assaggiare'!! gustoso frutto 
della sua iimoceatissima vita, e divina parola. 

Interne affliziom di Cristo che lo affUgeyano 
dall' anno duodecimo fino al principio 
del trigesimo, 

* w' 

Ora fia bene che consideriamo attenta- 
mente come oltre tutte le suddette azioni , 
ed- opere che faceva il nostro Salvatore 
estrinsecamente , altre molte più spirituali , 
più alte e più sollevate doveva farne in 
occulto e nel segreto del suo cuore. Oh 
quante volte stanco dalla fatica del giorno , 
ritirandosi la sera dentro la sua picco- 
la- cameretta (ed è quella medesima, 
che pur al giorno d’ oggi nella città di' Lo- 
reto si vede , , dove in tre distinti , sebben 
angusti letticciuoli esso Gesù , Maria, e Giu- 
seppe per lunghissimo corso d' anni davano 
tutti tre ogni notte disagiato riposo alle lo- 
ro faticate membra , mentre il gran Figlio 
di Dio, avria avuto maggior bisogno di ri- 
posare ), più sollecito della salute nostra , 
che del proprio riposo, vegliava tutte P in- 
tere notti spendendole in profondissime con- 
templazioni prostrato avanti V Eterno suo 
Padre , e conferendo con quello giorno e ' 
notte, le nostre necessità! Oh quante volte 
rappresentandosi avanti gli occhj la disubbi- 
dienza dei primi parenti, P ingratitudine del 
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suo popolo, le abominazioni delle genti, c 
finalmente le scelleraginì particolari di tutti 
gli uomini, compatendo teneramente la mi» 
seria e perdizione di tant’ anime , con a» 
mari pianti, con gemiti, e con intimo do» 
lore del suo cuore crucifiggeva 1’ anima sua 
offerendo se stesso al Padre per placarne l’ i- 
ra e muovere le sue amorose viscere a mi- 
.sericordia! Quante volte ancora consideraindo 
il grave eccesso delle nostre colpe , e4' infinito 
rigore della Divina Giustizia, il quale tut- 
to dovea sfogarsi sopra* di lui, da, tiik canto 
angustiato dal dolore della Divina offesa, e 
daìr altro alHitto da un intenso amore e 
desiderio di condur tosto a fine P op^ardel- 
1’ umana Redenzione , stringen^si>^ella 
santissima anima, in se stessa, tramandava ^ 
da tutto il corpo e da quella divina faccia ' 
sudor di morte, e forse ancora, col parere ^ 
del Bruno, stille rubiconde di vivo sangue! > 
Anima cristiana, se riflettessi un poco,?| 
e considerassi che mentre ora tutta spensie-^ 
rata, come il fatto non fosse tuo, te ne stai 
dormendo, e passi il tempo burlando, riden-* 
do, ed o^ndendo il tuo Creatore, egli co-' 
me sollecito Padre ,' prevedendo molto tem-^ 
po prima li tuoi bisogni, ed i pericoli che ti so-^ 
vrastano, vegliava piangeva e sospirava solo’ 
per amor tuo per impetrarti il perdono e U- 
salute dall’ Eterno Padre! Oh quanto lo rin-'‘ 
graziarestii Oh quanto io benediresti! ì^ro-^ 
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ponendo fermamente di mai più offendere 
con r enormità di gravi colpe quel benigno 
Signore il quale prima che nascesti tanto ti 
amò e tante lagrime sparse a prò della tua 
eterna salute ! 

Alflizioni di spirito che spesso amaramen^ 
te turbarono il ciuyre di Gesù, nel corso 
di tutta la sua vita su la considerazione 
della sua futura Passione, 

Uno dei tre principali modi ne’ quali, 
come insegna 1' Angelico, 1’ anima unita al 
corpo si fa conoscer cap ice di pene e do- 
lori, è quello che si fa per mezzo dell’ ap- 
prensione, in quanto che con una fìssa ap- 
plicazione rende a se stessa presenti li so- 
vrastanti futuri mali, nel qual modo essa a- 
nima viene a rimaner bene spesso cnidel- 
mente nell’ interno offesa e tormentata. Non 
v’ ha dubbio che in questo medesimo modo 
appunto cosi distintamente e chiaramente 
vedeva il benedetto Cristo in spirito tutte 
quelle cose che era per provare nella sua 
Passione, come se veramente in effetto le 
patisse. Ogni volta che a quella vi pensava, 
offerendosi prontamente al patirle, veniva a 
sentire in se medesimo il rammarico di tutte 
esse pene e dolori. La qual disposizione e 
volontaria oblazione non era però senza qnal- 
che fatica per la ripugnanza che faceva l’a- 
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more, che ragionevolmente e naturalmente 
portava alla sua preziosissima e delicatissi- 
ma carne ed umanità , la quale era per 
soggiacere a sì aspri patimenti ! Alle volte 
vedendo esso Cristo la sua Santissima Madre 
afflitta , poiché ancor essa pensava eh’ egli do- 
^vea patire così acerba morte e Passione, 
dice s. Brigida , che si contristò, e crebbe 
maggiormente il proprio dolore sebben 1’ e- 
sortava a tollerare pazientemente questa co- 
mune afflizione, cosi ricercando l’ordine del- 
la Divina Giustizia, che con la sua innocen- 
tissima carne redimesse 1’ umana peccatrice 
natura. Nè vi sia chi creda, soggiunge Gio- 
vanni Taulero, che in tante afflizioni esso 
Cristo si avesse riserbata una delle tante 
ed infinite sue contentezze che derivano 
dagli abissi delle sue immense ricchezze, 
consolazioni e felicità. Per far maggior la 
propria pena, e più grande la nostra Reden- 
zione neanco una piccolissima di quelle sue 
incomprensibili, ed inenarrabili felicità vol- 
le riserbarsi per gusto o per refrigerio^ an- 
zi piuttosto si elesse tutta 1’ amarezza senza 
alcuna unione di dolcezza, come se fosse 
stato non pure il più vile ed abbietto, ma 
anco il più indegno e scellerato fra tutti 
gli uomini del Mondo. Dichiarò il Redentore 
questa sua afflizione di spirito con gli at- 
ti esteriori del pianto, di cui sebbene non 
abbiamo tanto abbondanti le memorie nelle 
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sagre Carte , non dobbiamo però credere col 
parere di Francesco Ossuua, s. Brigida e 
s. Bonaventura, che così poco piangesse , 
dicendo s. Paolo eh’ esso Signore offerendo 
se stesso con gemiti e lagrime, fu esaudito 
per la sua riverenza. Il che altro non vuol 
dire se non che la vita di Cristo fu tutta 
lagrime, quali secondo la Glossa, specialmen- 
te mescolava con le sue divine Orazioni. 
Anzi vuole il divoto Gersone che Cristo piu 
<i’ogn’ altro piangesse in questa vita mor- 
ale, e 1’ argomenta dalle paròle d’ es- 
iso Signore nel sagro Evangelio « Beati quel- 
li che piangono )). Onde dovendo noi cre- 
dere eh’ esso Figliuolo di Dio facesse tutte 
r opere sue perfette, potremo con qualche 
fondamento concludere che lui solo avesse 
più lagrime corporali e spirituali che non 
ebbero tutti i Santi uniti insieme, avendone 
anche avuto egli cause degli altri molto mag- 
giori ! 

Piangi con il tuo Cristo piangente , a- 
uima devota, e compassionando pietosamem- 
te le di lui dogliose mestizie, attendi dopo 
il nuvolo di tante amarezze un chiaro se- 
reno d’ eterne consolazioni , quali possono 
derivar da lui solo che è il vero gaudio 
€ perpetuo riposo dei Beati. 
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Sollecita assistenza di Cristo a Giuseppe 
nell' ultima sua infermità j e pianto del 
medesimo per la sua morte. 

Non è di ragione , che qui passandone 
sotto silenzio, si trascuri la sollecitudine e 
vigilantissima cura che teneva Gesù del 
suo amato padre Giuseppe, non solo per tut- 
to il tempo che insieme abitarono, ma spe- 
cialmente nei gravi bisogni dell’ ultima sua 
infermità. Unitamente dunque con la Ver- 
gine le fu assistente di continuo l’amoroso 
Signore . Lo servi , vegliò intere notti , le 
porse da mangiare , e ministrolle mille cari- 
tativi e filiali soccorsi , perchè avendo a 
lui, dice il Bluetti, comandato il Padre 
Eterno che vi fosse ubbidiente e soggetto 
egli indubitatamente con somma perfezione 
r eseguiva. Anzi aggiunge il devoto Gerso- 
ne, che Gesù pianse esso suo caro Padre 
caritativamente, assistendolo nel suo ultimo 
passaggio, e vuole che anco la Beata Ver- 
gine mescolasse le sue lagrime e tenera- 
mente piangesse il suo diletto Sposo, a cui 
si professava grandemente obbligata. Nata- 
ralis amor fecit ut Jesus Patrem fiere t mo<^ 
rientem, et Virgo Sponsum suum. Che se 
pianse la morte d’ un amico Lazzaro, come 
a suo luogo dirassi, con molta miglior ra- 
gione si può credere che lagrimasse con fi-* 
li al tenerezza la morte del suo putativo Pa- 
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dre diletto, del suo riverito Giuseppe. Ma 
oh ben felici funerali decorati dalle lagrime 
pietose del Figliuol di Dio , e dal pianto 
innocente della Vergine Immacolata ! 

Incomodo e faticoso viaggio di Cristo al 
Giordano per il suo Battesimo j che per 
mano di Giovanni fu da liii^ quanto alC 
umanità^ disagiatamente ricevuto. 

Compiti eh’ ebbe gli anni 29 di sua età 
r amante Gesù in cui era penosamente , e 
sprezzabilmente vissuto, ed avanzandosi già 
nell’ anno trigesimo si rivolse un giorno 
alla sua cara Madre, c gli espose eh’ era or- 
mai giunto il tempo iu cui doveva andarse- 
ne per glorificare e manifestare 1’ Eterno 
suo Padre, e dimostrar se stesso al Mondo, 
essendo stato già lungamente nascosto per 
operare la salute dell’ anime, per la quale 
dallo stesso Padre era stato mandato. Prese 
' pertanto da quella riverente congedo , e ge- 
nuflesso, come pondera s. Bonaventura, chie- 
. se umilmente la sua benedizione. Alle cui 
parole similmente ginoccliiossi la sua caris- 
sima Madre, ed abbracciandolo con occhj 
lagrimosì teneramente le disse r Dilettissi- 
mo Figlio, andate con la benedizione del 
vostro Padre Divino, ma abbiate memoria 
di me vostra povera Madre, e ridordatevi 
di presto a me far ritorno. Così nelle visce- 
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re alquanto turbata lo licenziò. Partitosi dun- 
que di Nazaret di Galilea, do v’ era stato al- 
levato, intraprese un lungo e faticoso viag- 
gio, che secondo Bartolomeo Ricci, fu di 
miglia 92 per andarsene in Betanìa di là 
dal Giordano a trovare Giovanni Battista 
per esser poi da quello battezzato. 

Osserva, anima fedele, il Monarca del 
Mondo in^qual modo yadi scorrendo lo spa- 
zio di si lungo viaggio! Contemplalo con di- 
ligenza e divozione, e scoprirai eh’ ei non 
condusse seco alcun corteggio di soldati, ca- 
valieri, 0 altra anche men nobile comitiva, 
non avendo ancora gli apostoli o altri se- 
guaci. Nemmeno troverai chi lo precorresse 
agl’ Ospizj per preparare le cose necessarie, 
come pur vedrai che gli erano lontani gli o- 
nori, le delizie, e le pompe, delle quali noi 
vilissimi vermi della terra tanto ci dilettia- 
mo... Vedilo che solo va pellegrino, premendo 
con piedi ignudi scoscese balze, dirupate mon- 
tagne, e che stentatamente sino ad una lan- 
guidissima stanchezza s’ affatica! « O deplo- 
rabile vanità dei figliuoli degl’ uomini che 
cosi avidamente" cercano le pompe, gli onori 
vani c caduchi , mentre osservano che il 
loro Maestro Cristo fatta pellegrino, e fo- 
rastiero dà a dividere che il snò non 

è di questo Mondo, dove egli pres^ forma 
di servo per far noi tanti Regj nell’ altra 
vita! « Esso pover 9 Signore non aveva alcun 
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minimo denaro , o' piccola moneta per prov- 
vedere alli suoi bisogni in così lungo e sten- 
tato cammino... Aggiunge il Serafico Bona- 
ventura che andava dimandando T elemosine 
per le strade per solo amore della sua cara 
povertà. Il che può dar motivo al tuo cuore , 
anima pia, di pianger per compassione la 
povertà ed umiltà del tuo Dio , che solo 
per amore si compiacque di giungere a que- 
sti passi! Arrivato finalmente al Giordana 
dopo mille disagj 1’ amante Redentore, tro- 
vò il suo Giovanni che battezzava diversi 
peccatori, dove pur era una turba grandis- 
sima d’uomini che colà era concorsa per u- 
dire la sua predicazione. Disse egli dunque 
a Giovanni: Fregoli, diletto mio, che insie- 
me con questi peccatori mi battezzi. Ma il 
Battista rimirandolo, e conoscendo per rive- 
lazione Divina eh’ egli era vero Dio ed Uo- 
mo, che non avea alcun peccato, nè era 
bisognoso di tal lavacro, mentre lui stesso 
mondava gli altri dalli peccati, temè gran- 
demente e molto si spaventò; onde le dis- 
se che saria stato dovere esser egli da lui 
battezzato essendo 1’ Agnello immacolato 
che lava li peccati del Mondo. Alle cui pa- 
role soggiunse il Signore: Così è convenien- 
te, o Giovanni, che sia adempita da noi o- 
gni giustizia; cioè secondo Rodolfo , esegui- 
to 1’ adempimento di tutti li precetti. Lascia 
ppr ora di divulgarmi, perchè non è ancor 
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giunto il tempo mio. Batezzami dunque , es- 
sendo ora tempo non di maestà, ma d’umiltà, 
della quale voglio eli’ ogni esempio^resti adem- 
pito» Vedendosi alla fine data una ferma 
iaiposizione dal suo Signore, non più. con- 
tiadisse , ma s’ acquietò il Precursore , e obe- 
dendo divotamente adempì il di lui volere 
preparandosi alla funzione. Il tutto afferma- 
no Bonaventura e Lodolfo» Ecco dunque 
cLe il nostro grande Iddio, Re d’ eterna 
Maestà e Creatore degl’ elementi, nel gior- 
no sesto di Gennaro, col parere di S, Chiesa, 
in età di anni 29 e mesi iO , come nota- il 
Tiepolo, si spogliò dei povéri panni, come 
se fosse stato uno de’ più vili uomini, e si 
sottopose all’umile elemento dell’acqua, ab- 
bassando il suo capo Divino sotto le mani 
d’ un servo ! Considerano inoltre . li sopradet- 
ti dottori che quest’ acque del Giordano per 
esser freddissime di natura, e per esser al- 
lora tempo di rigido verno si rendevano non 
pur fredde , ma gelate per l’ orrido ghiaccio» 
Per tal > causa soffrì in questo suo Battesimo 
un notabilissimo incomodo d’ insopportabil 
freddo alle delicatissime sue membra il Fi- 
gliuolo di Dio. Che però non senza ragione 
s» Epifanio, Orosco, ed il Maselli chiamano 
questo tempo in cui Cristo fu battezzato da 
Giovanni, tempo per lui di passione, nel 
quale se n’uscì alla luce del Mondo a^pre- 
dicare ed a patir disagj, fatiche, ddlori e 
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persecuzioui , noh già perchè ei non avesse 
patito , 0 non fosse per patire simili e mag- 
giori cose' ancora, ma perchè in questo tem- 
po delP età sua vicino alli 30 anni volle assai 
più' manifestamente patire per terminare 
1’ opera delP umana salute di già cominciati. 

Penoso digiuno , e moleste tentazioni 
sofferte da Cristo nel deserto. 

Dopoché Gesù Cristo fu battezzato si po- 
se efficacemente ad orare e pregò , dice 
Lodolfo, per tutti quelli che dopo lui dove- 
vano esser battezzati acciò ricevessero lo 
Spirito Santo, e si mantenessero nella gra- 
zia Divina dopo il lavacro battesimale, per- 
chè sebben nel Battesimo sono mondati li 
peccati,- non per questo, dice Bedaf è ras- 
sodata la fragilità della carne. Finita l’Ora- 
zione si partì dal fiume Giordano , ed in- 
continente fu condotto dallo Spirito Santo in 
un -solitario deserto sopra un Monte di ma- 
ravigliosa altezza situato fra Gerico e Ge- 
rusalemme in distanza di 5 miglia, secondo 
il Ricci , dal luogo ove fu battezzato. Quivi 
per lo spazio di 40 giorni e 40 notti si'die- 
de ad un rigido ed aspro digiuno facendo 
severa penitenza, non perchè egli n’ avesse 
bisogno alcuno, ma per esortar noi nel suo 
esempio alla medesima. 

Considera, anima pia, come il Signore 
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avvezzo nel Cielo ad una continua conver- 
sazione cogli Angeli, in questa solitudine 
tiene solo per tuo amore umile compagnia 
con le bestie selvagge. E rat cum bestiis , 
dice s. Marco. Ma forse le riuscì men nojoso 
questo . consorzio di bruti che fedelmente e 
pacificamente lo corteggiavano , che la con- 
versazione degl’ uomini , sebben da lui amati, 
pure peggio delle bestie di continuo ingra- 
tamente r offendono !... Osserva ancora con 
Lodovico da Ponte e con Lodolfo, 1’ affli- 
zioni del suo delicato corpo mentre in que- 
sta selvaggia foresta senza avere alcuna stan- 
za 0 tetto da ricoverarsi per sottrarsi daP 
1’ umidità dell’ aria, dal freddo e dalle piog-^ 
ge, se ne sta alla scoperta, privo di fuoco, 
vestito di scarse e leggerissime vesti, spro- 
visto d’ alcun letto .od altro: sempre vigi- 
lante, giace sulla durezza del nudo terreno 
e tiene per guanciale un rigidissimo sasso ! 
Contempla appresso le di lui orazioni e pre- 
ghiere incessanti, con le quali innalzando il 
suo spirito al Cielo, indrizza all’Eterno suo 
Padre efficaci e divote suppliche per la sa- 
lute del Mondo. Pondera finalniente un di- 
giuno rigoroso non solo di- 40“ giorni in cui 
non prese mai minimo cibo, ma di 40 notti 
ancora, che così registra il Sagro Evangelio, 
acciò * non si giudicasse, dice il Cartusiano 
di Sassonia, eh’ egli di notte si fosse mai 
ristorato cen'alcuna quantunque scarza e 
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in mima refezione! Anzi aggiunge di vantag- 
gio Vincénzo Moles, che il Signore in tut- 
ta lo spazio de’ 40 giorni e 40 notti diesi 
trattenne in xfuell’ orrido deserto non solo 
s’ astenne d’ ogni cibo e bevanda , ma an- 
che dal sonno . . . Fonda egli la conferma 
della sua opinione sulle parole dell’Evange- 
lica Istoria che dice, essere stato digiuno 
non solo 40 giorni , ma ancora altrettante 
notti. Onde ripiglia, che chi di notte dor- 
me non digiuna mentre dura il sonno , 
essendo' questo 1’ alimento de’ sensi. E se col 
Testo sagro dobbiamo confermare in Cristo 
il diurno e notturno digiuno, ne avviene 
che per 40 giorni e 40 notti no» mai dor- 
misse. Dato alla fine il compimento, a questo 
lungo digiuno, che secondo Girolamo Nata- 
li, Io rese tutto debole, impallidito e lan- 
guente, si conobbe molto famelico il Signo- 
re non per necessità , ma per. volontà , per 
dimostrare in se stesso la verità dell’ uma- 
na debolezza. Da che prese occasione il de- 
monio di tentarlo , volendo far prova se fos- 
se Figliuolo di Dio. Prima lo tentò di gola, 
ed offerendole certe pietre, cosinle prese a 
parlare ; se tu sei Figlio di Dio comanda che 
questi sassi si convertino in pani. Ma restò 
deluso l’ inìquo demonio, poiché Cristo in 
modo tale si portò nella risposta, che 1’ av- 
versario non potè saper mai quanto ^bramava, 
poiché nè affermò > nè negò d’ esser Figlio 
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(li Dio , ma lo convinse con 1’ autorità della 
Scrittura:^ Aon in solo parie vìvìt Homo y 
sed etc. E qui da osservarsi , dice Bonaven- 
tura, r esempio del Signore in fiir resisten- 
za alla gola, perchè chi brama superar tutti 
li vizj deve principiare dall’ astinenza^ e 
chi si mostra dedito alia gola si rende im- 
belle a superar gli altri vizj. Dipoi esso de- 
monio lo condusse, oppure coin’ altri voglio- 
no, lo portò nella santa’ città di Gerusa- 
lemme che è lontana 'dal deserto miglia 25, 
al sentir del Ricci , dove lo collocò sopra 
la cima del Tempio per tentarlo di vanaglo- 
ria, dicendole: se sei Figliuolo di Dio, get- 
tati al basso di quest’ altezza, allegandone 
con le sagre Scritturé preparato l’ ajuto degli 
Angeli. Ma dal medemo Cristo "rimase con 
le stesse Scritture Sante affatto convinto, le 
quali registrano: Non tentabis Dominum 
Dewn tiuim. 

Osserva ora, anima cristiana,' la beni- 
gnità e somma pazienza del tuo Signore, 
che permise d’ esser condotto e portato in 
questo luogo dallo spirito di nequizia per 
esser da lui arrogantamente tentato. 

Finalmente fu condotto dal medemo ten- 
tatore sopra un altissimo monte ih ‘distanza 
da Gerusalemme di miglia 18, secondo il so- 
pradetto Ricci, dove mostratili ' tutti li Re- 
gni del Mondo, e la gloria loro Tassali con 
la terza tentazione, che nel principio fu 
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d’ avarìzia^ mai poi nel fine d’ idolatria, e 
cosi le dissé: Io ti darò tutte queste cose, 
se tu prostrandoti in terra nt’ adorerai. Ma 
ecco ché rimase atterrato il diavolo e Cristo 
vincitore, quale minacciandolo lo discacciò, 
e lo comandò che si partisse, proponendole 
con le Scritture doversi T adorazione alla 
sola Divinità. Qui pure è da considerarsi che 
Cristo volle esser tentato non solo, come 
dice s. Gregorio, per liberar noi con la sua 
dalle nostre tentazioni, ma con s. Ilario , 
per renderci cauti acciocché alcuno, quan- 
tunque santo, non presuma tanto di se stesso 
come che sia esente ed immune dalle ten- 
tazioni. E perciò volle esser tentato dopo il 
Battesimo, e dopo aver ricevuto lo Spirito 
Santo per dimostrare , che appunto colui 
che è santificato deve temere più gagliar- 
da la pugna e più fieri gli assalti del ne- 
mico infernale. 

Fame, ti'avagliosà sofferta da Cristo dopo 
il. digiuno , e scarsa refezione di lui 
ricevuta per mano degli fAngeU- 

Riportata che ebbe Cristo la vittoria del 
tentatore vennero gli Angeli ed accostatisi 
umilmente al loro Signore le prestarono il 
dovuto ministero. Che cosa ministrassero, la 
Scrittura non lo palesa. E però ragionevole 
il credere che le porgessero qualche vivanda 
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per sovvenirlo mentre il sagro testo ci mo- 
stra con la parola Esurit che si trovava mol- 
to affamato il povero Redentore! 

Qui è da osservarsi, anima pia, che in quel 
solitario e deserto monte non vi era alcuna 
abitazione di uomini, e molto meno alcun 
cibo preparalo per ristoro del Signore. Me- 
dita il divoto Bonaventura che vennero 
in gran moltitudine gli Angeli quali prostra- 
ti adorarono il loro eterno Re, e salutandolo 
le chiesero umilmente cosa preparar doves- 
sero per la di lui refezione. Ai quali rispo- 
se benignamente il famelico Gesù : 'Itene, o 
Spiriti Celesti, alla mia carissima Madre e 
ditegli che se si trova in ordine qualche co- 
sa da mangiare/ per voi stessi inviarmela si 
compiaccia, non essendovi al cun cibo nel 
Mondo del quale cosi volentieri io mi pasca, 
come di quello che proviene dalle sue mani. 
Allora due di quegl’ Angeli, cbl parere del 
Serafico dottore, si diedero a volo-, e in un 
momento giunsero a Maria, la quale' pro- 
fondamente riverita, gli esposero il bisogno 
e il desiderio del suo affamato Figlio. Che 
però ella trovandosi provista solo d’ una po- 
vera minestra che avea per se stessa prepa- 
rata , subito prontamente glie la porse e ag- 
giungendone appresso alcuni piccoli e mi- 
nuti pesciolini , quali per avventura s’ inge- 
gnò, di procurarle. Cosi involse queste mise- 
re vivande dentro una tovaglia con quel po- 


Digitized by Google 



M 

co pane che si trovava, e l’ inviò per qucr 
sti messagg-ieri al suo Figlio. Ritornati gli 
Angeli a Cristo, allargarono sulla terra quel 
piccol manto , esponendo ad esso famelico 
Gesù quelle povere e scarse vivande che 
gli offeriva la sua diletta Madre , e fatta la 
Benedizione della mensa si pose sobriamen- 
te a mangiare. 

Qui considera con attenzione, anima de- 
.vota, <5 contempla il tuo Signore seduto so- 
pra la nuda terra che dopo un lunghissimo 
digiuno di 40 giorni, e 40 notti parcamente 
si reficia con la scarsezza di povere vivande 
che manco bastavano a levarle la fame. Ej)- 
pure egli è quel ^r.an Signore che mantiene 
tutto il 'Mondo , che dat escam omni carni. 
Miralo a questi ségni umiliato per tuo amo- 
re, die si trova bisognoso di sostegno del 
cibo corporale, e che mangia come gli altri 
uomini per mantener la sua vita. E se con 
affettuoso cuore applicherai a questo |Hinto, 
compassionando ;1 tuo Bene, sarai sforzata 
prorompere in dirottissimo pianto. 

V 

Incomodo viaggio di Cristo per il ritorno 
alla Madre j e nuova visita del niédemo 
a Giovan Battista nel deserto. 

\ 

. Finalmente dopo aver ricevuto il sosten- 
Umento del cibo, rese le j^razie all’ 'Eterno 
suo Padre il Figlio di Dio, e volendo alla 
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Madre su^ far ritorno, benché estenuato 
dalle ' penitenze., r cominciò a discendere da 
quel monte. 

Contempla ora , . anima pia , come solo , 
e scalzo nei' piedi' s’ incammina in questo 
viaggio di 15 miglia, che per esser montuo* 
so ed abbondante di scoscese rupi, le ap- 
portò gran disagio, onde si rende oggetto 
degno della tua compassione. . , 

Pervenuto al Giordano^ andò a trovar 
nel deserto Giovanni Battista , il quale ve- 
dutolo che a se veniva lo mostrò col dito 
esclamando: Ecco B Agnello di Dio,' ecco 
quello che scancella li peccati del Mondo. E 
da quest’ ora cominciò Cristo ad avere il se- 
guito d’ alcuni pochi, che eccitati dalle pa- 
role di Giovanni, si diedero a seguitarlo. 
Qui osserva Lodolfo, che in questo accogli- 
mento cortese con cui ricevè il suo Cristo 
il buon Giovanni gli offerisse dell’ erbe cru- 
de di queir Eremo , e che* ambedue unita- 
mente ne mangiassero per «alquanto ricrearsi. 
Dipoi licenziatosi Gesù dal Precursore, si 
pose in cammino per far ritorno in Galilea, 
n tornarséne alla sua cara Madre nella città 
#1 Nazaret ohe fu viaggio ben lungo e di- 
sastroso di miglia 94, secondo il Ricci , che 
molto maggiormente rese stanco ed angustia- 
to Cristo^ Dove arrivato, fu accolto con dol- 
ci abbracciamenti da essa sua genitrice con 
la quale di nuoro per tutto quell’ anno, col. 
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testimonio di Lodolfo, fece secondo il suo so- 
lito costume , povero e stentato soggiorno. 

Tra\>agliosa sollecitudine di Cristo neW ef- 
ficace •vocazione ' e caritativa ^ custodia 
de' suoi Discepoli» 

Sebbene nella conversazione andava di- 
mostrando sempre più profonda il benigno 
Gesù la sua umiltà y nondimeno appoco ap- 
poco incominciò a manifestarsi ad alcuni pre- 
dicando di nascosto , ed occultamente inse- 
gnando senza, intraprendere per tutto quell’ 
anno,, siccome nota s. Bonaventura, 1’ uffi- 
cio d’ alcuna pubblica predicazione. Intanto 
s’ impiegò efficacemente nella vocazioné dei 
suoi Discepoli , quali in più volte xsenza ri- 
sparmio di fotica , chiamati e richiamati li 
rapi dal Mondo per farli tutti del Cielo, ed 
a rendersi sollecito- intorno alla salute delle 
anime; mantenuti però sempre li suoi umi- 
lissimi e mansuetissimi costumi. Fattosi dun- • 
que per noi povero, umile , dispregiato e 
venuto al Mondo per esser Maestro d’umil- 
tà , non volle lasciar d’ esercitarla in tutte 
le parti , ed eleggere discepoli poveri e|l 
umili , ed accompagnarsi eoa essi , avendo 
sempre egli gustato della conversazione da’ 
semplici ed umili di cuore. Al contrario dei 
Maestri superbi del Mondo che si pregiano 
d’ aver scolari che siano molto nobili, d’ xK 
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lustri famiglici Mòsttava sempiC' T umilissi- 
mo Cristo verso -di loro- soave,' affabile, be- 
nigna , ed ossequiosa la sua compagnia , 
conducendoli anco alla casa della Vergi- 
ne "sua Madre, e portandosi anche egli do- 
mestkamente alle loro case mangiando in- 
sieme con essi e conversando con amorosa 
paterna carità. GF istrdivà con divini àm- 
maestramenti, -e teneva d’essi paijrticolaris- 
sima cura. Per quanto il Dottor serafico re- 
gistra,, si ha per probabilissima tradizione es- 
sere stato riferito da s. Pietro che quando 
esso Gesù suo maestro dormiva con lui, e 
con gli altri apostoli in qualche luogo senza 
curare il proprio riposo si levava di nòtte 
con piè lento e leggiero> èd approsslmàndosì 
ai loro poveri letticc-ioli andava osservando 
se fossero- scoperti. Per il che temendo d’ al- 
cun loro patimento toin amorosa pietà li ri- 
copriva poiché ben sapeva in quali imprese 
di loro volesse ^rvirsi a sostentamento del- 
la -sua ^posa Chiesa. Sebbene erano uomini 
rozzi e pescatoli di vilissima condizione pu- 
re era per costituirli principi della terra, ' e 
lumi veri dei Mondo.- « O immensa carità del 
mio amoroso Si^orel 'Quanto vi deve. Eter- 
no mio bene, quest’ anima ingrata per la cui 
salute tanto vi umiliaste, tanto patiste, tanto 
vilmente vi abbassaste, * ed- a tanti incoittód i 
intrepidamente soggiacesteh» ‘ 

r ' .. • 

7 
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Umile ^ povera^ e mesta presenza di Cristo 
alle nozze di Cana di Galilea dove egli 
mutò V acqua in vino. 

Pervenuto Cristo all’ anno trigesimo primo 
cominciò con modi mirabili > e con segni ma- 
raviglipsi ad illustrare il Mondo. E prima ap- 
provando e santìlicando il matrimonio, volle 
intervenir con la sua santissima Madre e con 
i discepoli alle nozze in un villaggio nomi- 
nato Cana della provincia di Galilea, dove 
operò quel primo stupendo miracolo della con- 
versione deir acqua in vino nel giorno sesto 
del mese di Gennaro. E sebben si rese mol- 
ta faticosa e colma d’ incomèdi questa an- 
data ad esso povero Signore, costretto, secon- 
do Bartolomeo Ricci, ad un lungo viaggio per 
la distanza di miglia 9^, nulladimeno non 
volle in modo alcuno ricusar 1’ invito ma 
v’ andò volentieri, dice il Costerò, particolar- 
mente per esser nozze dei poveri. 

Osserva, anima innamorata, col serafico Bo- 
naventura il tuo Signore che dopo la stan- 
chezza di sì faticoso cammino arrivato alla fine 
in Cana nel giorno prefisso delle nozze, non 
ricusa di essér anch’ egli arrolato nel nume- 
ro dei commensali. Vedilo che* mescolato fra 
gli altri a questa mensa, mangia ^ come per- 
sona .ordinaria e di povera condizione; ed 
in questo convito nuzziale risiede non fi:a li 
maggiori e principali della funzione, poiché 
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abomina li primi seggi tanti ambiti dalli su- 
perbi, ma si ritira nell’ infimo ed ultimo luo- 
go di quel congresso tutte gravità, modestia, 
ed umiltà, volendo 'anticipatamente eseguir 
con V opere quello che era per insegnare in 
avvenire nel suo sagrosanto Evangelio Cwn 
invitatus fìieris ad nuptias recumbe in no- 
vissimo loco : perchè si potesse verificare che 
prima cominciò ad operare, e poi- insegnare. 
Ma fra le gioconda solennità di queste noz- 
ze si deve credere che avvezzo alle continue 
tristezze il Signore, non lasciasse d’ esercitarsi 
nei riflessi di alcuna amarissima tribolazione. 
E da riflettersi che avendo già sempre pre- 
sente come Dio eh’ egli era, tutto ciò che 
dovea patire nella sua acerbissima passione, 
ora specialmente in questa occasione di nuz- 
ziale solennità neD considerare che lo stret- 
to legame del nodo matrimoniale dell’uomo 
e della' donna non portava altro significato 
che r unione di lui medesimo con la sua 
sposa Chiesa, e gli riducesse a memoria con 
ben distinta osservazione che quel vincolo 
di amore per mezzo del quale doveva essere 
a quella congiunto gli avrebbe costato la vi- 
ta! Che però da^ flagelli, spine, chiodi, e 
croce resterebbe df ogni parte stracciato il 
suo divin corpo con l’efiusione di tutto 1' in- 
nocentissimo suo sangue!.. Onde per si fu- 
neste ponderazioni puoi pensare anima mia, 
quanto dolente rimaner dovesse fra l’ alle- 
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grezze di queste nozze la ièagratissima uma- 
nità del figlio di Dio. 

Viaggi disagiati di Cristo in Cafarnao e 
Gerosolinia j dove scacciando dal Tempio 
li negozianti j soggiacque a censure e 
disprezzi', 

I 

Operato che fu da Cristo il predetto in- 
aigne miracolo , si trattenne esso paziente 
Gesù in Galilea fintantoché s’approssimasse 
il mese d’ Aprile , nel quale in quei tempi 
era solennizzata la Pasqua degli ebrei , ed 
allora discese di Cana , e se n’ andò nella 
città di Cafarnao , Metropoli della Galilea 
vicino a Nazaret , menando seco , al dir di 
Bonaventura , la sua diletta Madre per ri- 
condurla alla sua casa^ ed insieme conducen- 
do li suoi Discepoli. Questo viaggio per quan- 
to attesta il Ricci, fu di d5 miglia, che per 
essere fatto a piedi senza alcuna comodità , 
riuscì di molto disàgio e fatica a tutta quella 
divota compagnia, ma principalmente al de- 
licato Cristo, il quale però nemico dell’ ozio 
andava istruendo li Discepoli nelle celesti 
dottrine. Quivi non molto si trattennero per- 
chè li cittadini di Cafarnao, assai corrotti ne’ 
costumi , non si rendevano disposti ad ap- 
prendere li suoi santi insegnamenti, e perchè 
ancora molto le premeva il tempo d’ andar- 
sene in Gerusalemme per la vicina Pasqua . 
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Trasferitosi dtinque da Cafarnao in Gerusa- 
lemme> ebbe a viaggiare miglia *H 2 ben 1 un- 
gili e disastrosi, sempre scalzo , di comodità 
«provisto alla sua solita usanza. Arrivato poi 
in Gerusalemme per non trascurare il pre- 
cetto legale , trovò nel Tempio quelli che lo 
profanavano con la vendita di pecore, buoi, 
colombe ec. onde con alcune funicelle tutti 
li discacciò con aspra riprensione . Serva que- 
sto d’ esempio all’ arroganza umana nel ri- 
spettare la casa di Dio , con evitare in quella 
le confabulazioni , le risa smoderate > gli o- 
di , li negozj ed i lascivi contralti per non 
irritare ad una giusta punizione il di lui tre- 
mendo flagello. Allora gli ebrei poco sodi- 
sfatti di quest’ azione di Cristo , coqie di 
quello che osasse^ingerirsi in ciò che per loro 
falso giudizio^ non era di sua ispezione^ le 
dimandarono un segno di questo fatto , non 
2 >erò , dice il Lirano , per prestarle fede e . 
venerarlo , ma per maggiormente vilipender- 
lo , disprezzarlo ed impugnare li suoi sar^ 
pientissimi detti come in effetto, avvenne. 
Poiché datogli da lui un segno in figura della 
sua Resurrezione, perchè non eran degni che 
gli predicesse manifestamente il risorgimento 
del suo corpo ,• le diè la, risposta con queste 
parole: nSolvite templian hoc ^ et ip tribiis 
diebus excitabo illud Ma credendo loro che 
parlasse del Tempio materiale , subito impu- 
gnarono con dilegiamenti e disprezzi le (ti 
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lui parole dicendo: Sono oggimai 46 anni clic 
questo" Tempio è fabbricato , e tu pretendi 
in tre giorni d’ edificarlo ? 

Mira , anima fedele , la pazienza ed u- 
miltà del tuo Signore che soggiace a si amare 
fatiche, e sopporta tali disprezzi da questa 
ingrata gente solo per render sicura la tua 
salute con ■ eccitarti all’ imitazione di lui che 
è vero esempio di perfezione. 

Pazienza di Gesù per le mormorazioni fatte 
contro di lui dai Discepoli di Giovan Bai^ 
Usta ne^ paesi intorno al Giordano, 

Dopoché furono terminate le solennità 
Pasquali in Gerusalemme , che è Metropoli 
della Giudea, si ridusse Gesù con li suoi Di- 
scepoli in altra parte d’ essa provincia , cioè 
intorno al Giordano , in lontananza di miglia 
25 dove si trattenne e battezzò , dice Tirano , 
essi Discepoli, quali poi nel nome di Cristo 
battezzavano gli altri. Trovavasi parimenti 
Giovanni nello stesso tempo in.. Ennon ap- 
presso Salim , castello situato , secondo Lo- 
dolfo , vicino- al Giordano , non lungi dai 
monti di Gelboe in Betania, ed ivi pur bat- 
tezzava per esser luogo molto abbondante di 
acque . Ma incorsero in contenziosa questione 
i Discepoli di Giovanni contro gli ebrei Di- 
scepoli di Cristo intorno a questo battesimo, 
e mossi da zelo indiscreto, dolendosi eoi loro 
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Maestro , così gli esposero , intendendo di 
preferire il battesimo di Giovanni a quello 
di Cristo: Colui eh’ era teco di là dal Gior- 
dano , dove come tuo discepolo da te fu bat- 
tezzato , ed il quale tu già mostrasti come 
singolare, ora da te separandosi, battezza e 
s’ usurpa l’ ufficio tuo , onde molto ci mara- 
vigliamo che tutti ricorrine a lui per il bat- 
tesimoj abbandonando te che sei principale. 
« Povero mio Signore! Quanto è commenda- 
bile la vostra somma pazienza mentre per- 
mettete che fino li Discepoli del vostro di- 
letto Precursore concepiscano sinistro pen- 
siero delle vostre santissime irreprensibili 
azioni ! » 

Ma Giovanni volendo placar questa emu- 
lazione, ed invidia de’ suoi Discepoli, si po- 
se a lodare il suo Cristo e a predicare di 
lui cose sublimi , appellando se stesso non 
Cristo , ma di lui nunzio ' e foriero , come 
anco chiamandosi non sposo della Chiesa , ma 
amico e servo dello stesso sposo, aggiungen- 
done un esquisito discorso per esaltazione 
dell’ amato suo Cristo. ' 

Qui potranno specchiarsi nel giusto Bat- 
tista coloro che tanto volentieri porgono o- 
recchie alle lingue detrattrici che molto si 
dilettano di lacerar la fama del prossimo 5 
che ben tosto s’incrudeliscono senza ponde- 
rar la verità contro quei meschini che a torto 
£ falsamente vengono calunniati, mentre ora 


Digitized by Google 



^04 

sperimentano che Giovanni esaltando, ed en- 
comiando con le dovute’ lodi il suo Signore^ 
raffrenò immediatamente F ardire di questi 
suoi Discepoli maldicenti , chp detraevano al- 
r innocenza, del povero Cristo riprendendoli 
con torva faccia ed aspre . correzioni. E 
pensino bene questi tali ciò che scrive s< Gi- 
rolamo e s. Bernardo: )> Esser cosa molto 
difficile da discernersi' qual* di due sia più 
dannabile errore , o quello dei detrattori , 
oppur quello di chi le porge orecchie , sapen- 
dosi di certo che non vi sarebbero nel mon- 
do detrattori , se non vi fossero quelli che 
volentieri gli ascoltano > fomentando le loro 
iniquità . 

Stentato ritorno (U Cristo a Cafarnao di 
Galilea per il principio della sua aperta, 
predicazione dopo girata la Giudea ^ e 
faticosi impieghi del medesimo in ora-' 
zioni ed insegnamenti ai discepoli sopra 
un alto monte . 

Uditasi da Gesù la nuova carcerazione 
di Giovanni fatta di commissione d’ Erode , 
contro il quale egli ''Come testimonio della 
verità e difensore della legge di Cristo^ aveva 
parlato per l’illecito commercio d’Erodiade, 
moglie di Filippo suo fratello vivente, e co- 
nosciutosi dal medesimo che per l’aumento 
del di 4ùi battesimo fatto per le mani degli 
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apostoK, e per 1»' dottrina celeste che pre- 
dicava , era insorta negli ebrei una invidiosa 
passione, per- cui poi pensavano di- persegui- 
tarlo , con una lunghezza dj viaggio altre 
volte accennata, £ece ritorno di nuovo in Ga- 
lilea, non solo per dare esempio a noi di 
vera pazienaa e mansuetudine con cedere e 
dar luogo alli cattivi , ma anco per mitigaré 
la loro invidia con la propria assenza, finché 
si rendessero (fanimo più placato: come pure 
per darci- il modello e la forma di fuggire 
li persecutori e li pericoli delle loro insidie. 
Quivi stentatamente arrivato , prese per abi- s 
fazione la città marittima di Cafarnao , vicino 
alla di lui patria Nazaret, dove cominciò a 
predicare apertamente la penitenza. Ma ve- 
dendo che molte turbe lo seguitavano, le li- 
cenziò, e solo salì sopra d’un monte -che fa 
il Taborre, secondo- s. Bonav^entura e Lodolr 
fo , per far orazione , dove , come dice san 
Luca, vi stette tutta' la notte Erat perno-' 
ctans in oratione Dei : ma poi essen(Ìo fatto 
giorno, subito chiamò li suoi discepoli a se 
er ammaestrarli. 

Da che puoi considerare, anima devota , 
che il tuo amante Cristo, dopo la faticosa 
salita di- scosceso monte, non dasse in -tutta 
quella notte, come neppur nel giorno seguen- 
te alcun respiro alla sua stanca, ed afiajinata 
vita , il che era suo ordinario costume , poi- 
ché non lascia d’ affermar s. Brigida in una 
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sua rivelazione, eh’ esso Figliuolo di Dio era 
in orazioni continue trattando deg^i esercizj 
suoi -santissimi ed esemplarissimi. Conque- 
sto non tanto ci ha. voluto render capaci della 
perfezione continua della sua vita, quando 
ha voluto dimostrarci il lungo tempo che spen- 
dea in orazioni e la scarsezza del riposo del 
suo corpo. Chiamati dunque in disparte li 
suoi discepoli sopra di questo monte, s’ ac- 
cinse ad istruirli con divini colloquj nelle 
sante dottrine, essendo conveniente che pri- 
ma e più degli altri, questi addottrinasse , 
quali efa per costituire maestri e duci dell’ 
universo . Ebbe loro un bellissimo e fruttuo- 
sissimo discorso, e tale^ col parere di s. A- 
gostino, che conteneva la perfetta norma del- 
la vita Cristiana, 

Considera il tuo Signore , anima mia , 
seduto in terra umilmente sopra “di questo 
monte , che con- grazia e venustà divina a 
quella di vota turba diffonde gioje di dottrine 
celesti . Rimira attentamente quella faccia di 
paradiso, che ad un solo sguardo eternamente 
innamora , perchè è il piu vago, il più gra- 
zioso., il più bello di tutti li figliuoli degli 
uomini, ed osservalo che suda, stenta ema- 
tica per incamminar nella via del cielo quei 
cari ed eletti suoi figli. 
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Esercizj laboriosi di Cristo dopo V ardua 
discesa dal monte nelV ingresso di Ca^ 
farnao insegnando e risanando molti in^‘ 
fermi j specialmente un lebrqsoj il servo 
del centurione j un indemoniato e la sucH 
cera di Pietro j in casa del quale sog^ 
giacque a vari disagj, 

« 

Finito il discorso, intrepido nel partire, 
discese Cristo pieno d’ umiltà da quel diru-* 
pato monte seguito dal semplice stuolo de’ 
suoi discepoli, che a gara si sforzavano d’ ap- 
prossimarsele, per meglio udire li di lui ce- 
lesti discorsi, come pure incontrato dall’ af- 
fettuose turbe, che gli offerivano li suoi in- 
fermi per risanarli , ai quali tutti concesse 
egli perfetta salute. Sceso che fu dal monte, 
dopo terminato il discorso , molte turbe si 
posero a seguitarlo. Fra i quali affacciatosele 
un lebroso supplicante , con un tocco di ma- 
no lo risanò. £ lo stesso giorno portatosi alla 
città di Cafarnao due miglia lontana , ne’ pri- 
mi ingressi se gli accostò un centurione il 
quale espostale l’ infermità perigliosa del suo 
servo paralitico , sperimentò nel benigno Ge- 
sù un vero esempio di perfetta umiltà , men- 
tre non pregato, subito s’offerse d’andare 
alla sua casa per risanarlo: Ego veniamj et 
carabo eum. Quando poi conosciutosi da 
Cristo in lui un eccesso di fede, glie lo re? 
stitoì senza di là partirsi nella primiera 
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salute. Entrato poscia il Signoré nella cittA 
di Cafarnao, andò nella sinagoga dove si trat- 
tenne per insegnare la sua dottrina a quelle, 
genti , fra i quali si trovava un cert’ ooipo 
ossesso dal demonio, clte dalla di lui divina 
virtù rimase liJjerato. Dopo che uscito subi- 
tamente dalla sinagoga, se n’entrò nella ca- 
sa di s. Pietro per ricevere qualche refezio- 
ne- dopo tante • fatiche , essendo solito di por- 
tarsi alcuna volta all’ abitazione di qualche 
amico o famigliare per prender riposo dopo 
una lunga stanchezza. Nè pe^ altro volle farsi 
frequentemente vedere il , Signore non nei 
ricchi e pomposi palagj dei grandi, ma sotto 
i vili tugurj di miseri pescatori , e- d’ altre 
povere genti, se non acciò impariamo ancor 
noi a conversare volentieri coi poveri , senza 
spezzare in modo alcuno le .loro miserie, in- 
segnandoci in tutto .a calpestare l’altero fasto 
d’ ogni umana suberbìa . iQuivi dunque la suo- 
cera di Pietro si Jtrovava oppressa da una 
grandissin^ febbre, ohe però l’ umil Signore, 
toccatagli 'famigliarmente la mano, la risanò.. 
Onde incontinente alzatasi dal letto > si pose 
a ministrare ad esso Cristo,, ed ai suoi di- 
scepoli. Che cosa loro ministrasse non ce 
E additano le scritture, ma possiamo pensare 
con s. Bonaventura, che il buon Signore a- 
mante della sua povertà, nella casa d’ un suo 
povero discepolo mangiasse alcuni cibi grossi 
e molto vili, provedutili in brerità di mo- 
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menu dal* suo ospite Pietro. Anzi potremo 
inoltre considerare col medemo^ cke lo stes- 
so Salvatore porgesse - mani , ed ajutasse a 
preparare queste basse vivande , .per far ve- 
dere al mondo che era venuto a -servire, non 
ad esser servito. Cosi domesticamente si po- 
se a sedere coi suoi cari alla mensa, tanto 
più volentieri , quanto che riluceva in quella 
lo splendore' della sua adorata povertà. Di- 
villgatasi frattanto la maraviglia di tanti mi- 
racoli , giunse appena quel giorno alla sera , 
che tutti quei cittadini cLie avevano nelle lor 
case .infermi aggravati da varie malattie ed 
oppressi dai demonii , li condussero a Gesù , 
offerendoglieli acciò li risanasse. Come egli 
pure, per virtù della sua Onnipotenza, ciò 
con tutti caritativamente eseguiva, porgen- 
dole la perduta salute. La notte seguente si 
fermò il Signore nella moderna casa di Pietro 
insieme con gli altri discepoli. 

Qui potrai riffettere, anima devota, qua-* 
r incomodo provasse esso Gesù fra l’ angustie 
di quel povero albergo di pescatori , non solo 
mancante di letti e ^ prò visioni, ma incapace 
forse ancora di tante persone. E chi sa che 
anco non dormisse sul nudo terreno? 
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Partenza di Cristo ad un luogo deserto per 
fuggire gli applausi e darsi all* orazio^ 
ne j dove pure fa scoperto dalle moleste 
torbe j e seguitato neir incomodo e lungo 
cammino a ISaim dowe risuscitò il figlio 
della Vedova, 

Giunto appena il nuovo giorno , uscito- 
sene per tempo dalla città di Cafarnao, s’ av- 
viò il Signore verso un luogo deserto per 
fuggire gli applausi del popolo e per ivi spar- 
gere al Padre Eterno più segretamente le 
sue preghiere, dando esempio a noi con que- 
sta azione di fuggire la vanagloria, le pom- 
pose ostentazióni, li tumulti del mondo, e 
portarci dopo le fatiche alla solitudine della 
contemplazione, ed alla segretezza dell’ora- 
zione . 

Osserva, anima pietosa, il tuo amante 
Signore che stanco dagli esercizi! frequenti 
del risanar tantt infermi, anche dopo tramon- 
tato il sole, levossi la mattina a buon’ora, 
e ritirossi al deserto. Nè per altro , come 
nota il Tiepolo , questa non tarda fatica e 
vigilanza matutina si règistra dall’ evangelista 
s. Marco , che per dinotarci quanto poco di 
tempo desse al sonno ed al riposo .Ideila 
natura. Oh quante volte possiamo noi cre- 
dere con l’osservazione di Giovanni Lansper- 
gio , che dopo 1’ essersi stancato, ' sanando e 
predicando dalla mattina fino alla sera, non 
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trovando chi le porgesse un pezzo di pane, 
così stanco ed afTlitto fosse costretto far poi 
gran viaggio , ed uscirsene dalla città per 
ritoruare a casa della Madre e degli amici 
per mangiare e riposare , ritornando poi la 
seguente mattina per tempo a fare il medé- 
simo ufiB.cio , dimenticato della passata ingra- 
titudine e" seguitando . giornalmente a far 
l’ istesso per ogni luogo dove passava! Que-! 
sta partenza di Cristo diede occasione alle 
turbe di ricercarlo, onde a lui pervenute, 
lo trattennero perchè non partisse. Ma egli 
conosciuta la necessità di render altri popoli 
partecipi della sua celeste dottrina, stabilì 
d’ incamminarsi ad altro confine. S’ avviò 
pertanto il Signore insieme con i suoi disce- 
poli , ed una copiosa turba , che pur lo se- 
guiva in una città di Galilea , chiamata Naim , 
e distante da Cafarnao miglia 50 con 1’ os- 
servazione del Ricci. Dinanzi la porta di> 
questa città, s’ incontrò 'in una moltitudine 
d’ uomini che portavano fuori a seppellire un 
morto , unico figlio d’ una vedova, della quale 
mosso a compassione esso pietoso Gesù,- im- 
mediatamente glie lo risuscitò. 

Disagi di Cristo nel tragitto del mare (U 
Galilea dc^e sedò una perigliosa procella. 

Vedendosi il Signore attorniato da mol- 
te turbe , che d’ ogni parte lo seguitavano , 
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(;omandò ai suoi discepoli clic passassero di 
là dal inare ^ di Galilea in un luogo segreto,' 
e se.n’ andò per- far tragitto insieme con quel- 
li , .per separarsi con loro da quella calca di 
gente . Così lasciate ie turbe montò in una 
barca per passare il' lago di' Genesaret ad 
efPetfo d’ andarsene insieme coi suoi disce- 
poli in luogo remoto, non per mancar di soc- 
corso a quelle genti, ma per sedare' alquanto 
.quello strepitoso tumulto. Poiché , come os- 
serva Remigio , tre refugj si legge eh’ abbi 
avuti il nostro Signore*, cioè, o «barca, o de- 
serto'; 0 monte . Ogni qualvolta si vedeva 
V oppresso dà moltitudine di gente, ad alcuno 
di questi refugj ricorreva per pigliare alquan- 
to. di riposo: « Ma puf voi ben lo sapete, 

^ 0 mio amoroso Redentore , quale fosse il vo- 
stro sollievo,' mentre tante fatiche e' sudori, 
soffriste nelle salite dei monti *, tante mole- 
stie ed incomodi provaste nei cupi deserti , 
ed a tanti disagj soggiaceste nei pericoli delle 
barche" con ie bufstsclie del mare , sebbene 
»i vostrò impero e mare e venti cessarono ». 
Ecco dunque che in quebpassaggio insorse per 
voler di' Dio un gran moto d’acque nel ma- 
re in modo tale, che la barchetta ad ogni 
tratto era coperta dall’ onde , ed esso Gesù 
dormiva nella poppa di quella sopra un ca- 
pezzale non morbido , molle e delicato, ma 
di duro legno , secondo Crisostomo , per di- • 
mostrare la sua umiltà ' 



U3 

Questa compassione apporterà alle tue 
viscere , anima pia , il considerare ora il tuo 
Gesù poverello, stanco da tante fatiche, per- 
chè di notte vigilava in calde preghiere al 
Padre Eterno , e di giorno s’ affaticava in 
lunghe predicazioni, coricato sulla poppa di 
una barca, col capo appoggiato ad un tron- 
co starsene dormendo per soddisfare scarsa- 
mente alla necessità di naturai Eppure egli 
è quello che con virtù divina governa V u- 
niverso : quello che custodisce il suo pìqmlo 
con un’ eterna vigilanza . Li discepoli sbigot- 
titi per questa burasca , vedendosi esposti a 
grave pericolo accorsero a lui destandolo 
con tali parole : Domine salva nos , perimus . 
Ma furono ripresi dal Signore di molta ti- 
midità e di poca fede : Quid timidi estis 
modicae fidei ? Ed allora levandosi Gesù , 
comandò ai venti ed al mare, e cessò su- 
bito la procella , cangiata in placidissima 
calma. 

% 

Arrivo di Cristo al paese de* Geraseni do- 
ve liberò due indemoniati ^ e nuova an- 
data di lui in Cafarnao dove risanando 
un paralitico y incontrò molte ingUcste ca- 
lunnie de* scribi e farisei. 

Avendo il Signore, ed i suoi discepoli 
oltrepassato il mare di Galilea, vennero nel 
paese de’ Geraseni , non ^ngi dallo stagno 

8 


Digitized by Google 



^^4 

di Genesaret, o Tiberiade ^ dirimpetto alla 
stessa Galilea , ed usciti in terra dalla barca 
se gli affacciarono due indemoniati molto cru- 
deli , che con la^ loro ferocità impedivano il 
passo ai viandanti^ quali furono da lui ma- 
ravigliosamente liberati . Ed allora quegli uo- 
mini osservando in Gesù azioni si segnala- 
te , riputandosi indegni della di lui presen- 
za , lo pregarono per umiltà che dai confini 
loro si partisse. Egli vedendo che recava Ipro 
troppo peso la sua presenza , entrò di nuovo 
nella navicella per far ritorno in Galilea . Còsi 
venne nella città di Cafarnao 5 miglia len- 
ii^ tana in cui era solito di frequente conver- 
operare insigni miracoli. E quivi 
- Mentre esso Signore stava in una certa casa 
4 ^maestrando le turbe, ed essendo ivi con- 
gihegati molti de’ farisei e periti della legge, vje- 
nuti da tutte quelle terre di Galilea, Giu- 
dea e Gerusalemme , fu portato da quattro 
uomini UH paralitico, ma non potendo per 
la moltitudine delle genti introdurlo , saliro- 
no il tetto della casa , e di là lo calarono 
per offerirlo al Signore -, onde conosciuta da 
Cristo la fede loro , le disse ; Confida , o fi- 
glio , che ti sono rimessi li peccati . Col no- 
me di figliuolo, chiama il pietosò Signore que- 
sto misero paralitico, col qual’ nome non si 
legge mai nelle Scritture eh’ egli particolar- 
mente chiamasse alcuno • dei suoi Apostoli, e 
ciò non ad altro fine , secondo il parere del 
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Brano , che per far'conoscere quanto, sia gra- 
ta a Dio la povertà e F infermità con pazien- 
za sofferta. « Consolatevi dùnque o poveri, 
e voi miseri infermi ricevete conforto , men- 
tre i vostri languori pazientemente tollerati, 
vi rendono degni del nome speciale di fi- 
gliuoli di Cristo )). che udito da alcuni 
di quei scribi e farisei , subito mormorarono 
nel loro interno - contro di lui , e scandaliz- 
zati , • lo calunniarono dicendo : Costui be- 
stemmia. Echi può perdonar li peccati fuor- 
ché il solo Dio ? Ma conosciutosi il tutto in 
ispirilo da Gesù, rispose loro. E perchè pen- 
sate voi questo male ne’ vostri cuori? Che 
cosa è piu facile dire al paralitico : ti sono 
rimessi li tuoi peccati , oppure dirgli : levar- 
ti , piglia il tuo letto e cammina ? Ma acciò 
sappiate che il Figliuolo della Vergine ha 
potestà in terra di rimetter li peccati, ec- 
co , disse, rivolto al paralitico : levati su , pi- 
glia il tuo letto e vattene a casa tua . E co- 
si alla presenza di tutti, fatto perfettamente 
sano , si partì . 

Considera ,. anima pia, l’ingratitudine 
inaudita di questi perfidi . Il tuo benigno 
Signore stava faticando in benefìcio loro, pre- 
dicava e gli ammaestrava nella via di eterna 
salute', dando anco la sanità corporale e spi- 
rituale alli' loro infermi, e per ricompensa 
di tante grazie, vedi come lo calunniano d’em- 
pio , di bestemmiatore ! .... Ma pondera ap- 
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presso la sofferenza e la mansuetudine del 
tuo Signore , che penetrando nelle menti loro 
cogli occhi della sua Divinità questi diabolici 
pensieri , nè si vendica di tante ingiurie , 
nè lascia di beneficarli, ma bensì stendendo 
le braccia della suà^misericordia, si contenta 
solo di. correggerli cm una soave riprensio- 
ne^, e nel medesimo tempo fisanahdò stupen- 
damente il paralitico , risana insieme l’ ani- 
me di tutti gli altri in guisa , che si posero 
a glorificare Iddio , confessando la divina po-- 
testa del Salvatore - 

• Incomodi molestie ^ irrisioni e disprezzi 
incontrati da Cristo nel sanare V Emo-^ 
roissa e risuscitare la figlia deìC archi- 
sinagoga ; fatiche indefesse del medesi- 
mo nel risanare altri innumerabili in- 
fermi , e nel predicare , éd insegnare let 
sua dottrina. ' 

Uno dei principi della sinagoga , chia- 
mato Giario , se n’andò a Cristo, e gittan- 
dosele ai piedi, lo pregò per una sua figliuo- 
la di 12 anni che si trovava- vicina all’ ul- 
timo passaggio , perchè si compiacesse di darle 
la vita e la salute. E subito Gesù se n’andò 
con lui accompagnato dai discepoli e da una 
turba di genti innumerabili , che molto lo 
stringevano ed opprimevano . Mentre dunque 
egli proseguiva il cammino fra le molestie 
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di tante genti, ecco una certa donna, quale 
dicesi, secondo Ambrogio e Bonaventura che 
fosse Marta sorella di Maddalena , che pa- 
tiva di flusso di sangue per anni, ed a- 
veva consumate nei medici tutte le sue fa- 
coltà senza alcun profitto .-Avendo inteso di 
Gesù, si pose fra quelle turbe, ed accosta- 
tasi di dietro , toccò la fimbria della veste 
di Cristo, che tanto s’ era espressa di bra- 
mare, assicurando con ciò la sua salute, ed 
in un istante da quel profluvio rimase per- 
fettamente risanata. Allora Gesù, conoscen- 
do in se stesso la virtù che dalla sua Onni- 
potenza era uscita , rivoltosi alla turba dis- 
se : chi è stata quella persona che ha toc- 
cato ? Al che gli Apostoli in atto di mera- 
viglia per tal dimanda risposero.: voi vede- 
te, 0 Signore , la calca della gente che d’o- 
gni parte vi stringe in modo , che non vi 
potete muovere, e dimandate chi sia quello 
che v^ ha toccato ? 

Qui sarà tua parte , anima mia , il con- 
templare che tante volte era sì copiosa la 
moltitudine degli infermi che gli erano por- 
tati dinanzi, ed altre genti innumerabili che 
a lui ricorrevano , che se le spingevano ad- 
dosso senza rispetto, e non lasciavano di pre- 
merlo fortemente ;• ond’ egli stentanda, su- 
dando e faticando fra que’ tumulti d’ indi- 
screte genti, si rendeva oggetto vero di pie- 
tà e compassione! 
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" ■ Allora rivolli alcuni all’ Àrchisinagogo 
le dissero: la tua figlia è già morta, onde 
che occorre che tu dia quest’ incomodo al 
Maestro? Ma udito questo Gesù, rivolto al- 
r Aróhisinagogo : Non aver paura disse, ba- 
sta che tu creda , ed ella sarà salva. Così 
lasciando tutti gli altri , volle esser seguita 
solo da Pietro, Giacomo e Giovanni, e giun- 
ti alla casa delF Archisinagogo , osservò Cri-? 
sto li sonatori e le turbe che facevan tu- 
multo, ed altri che molto piangevano e si 
lamentavano ; ed entrato disse loro : A che 
fine piangete e vi turbate? Partitevi di qui 
perchè la fanciulla non è morta, ma dorme. 
Da queste parole presero motivo tutti coloro 
di ridersi di Cristo, come in effetto si po- 
sero lutti a dileggiarlo. Deridebant eum, di- 
ce il Sagro Evangelio. 

Osserva, anima mia, burlato e deriso 
nelle corti de’ Principi il vero Principe del- 
1’ Universo, il quale per ciò punto non si 
degna, nè li riprende. O pazienza inarriva- 
bile del mio mansuetissimo Cristo! Gli uo- 
mini sì burlano di voi che siete Dio ! L’ u- 
>iaiia sciocchezza si rìde dell’ eterna e di- 
vina sapienza ! £ voi lo tollerate , anzi non 
per questo, eterno mio bene, restate d’ o- 
perare le vo^re prodigiosissime azioni e d’ e- 
sercitare di continuo la vostra immensa ca- 
rità^ per dare esempio agli uomini dabbene, 
che quantunque si vedano sprezzati, derisi e 
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vilipesi dalli cattivi, non per questo devono 
desistere dalle buone azioni già cominciate. 

Ck>n sommo stupore dunque , presela per 
la mano, la resuscitò, facendole provare una 
perfetta salute. Ed uscito poi di là, lo segui- 
rono due ciechi che con gran gridi le chie- 
devano misericordia. Egli pervenuto al suo 
ospizio , interrogolli se credessero che lui 
potesse risanarli. Il chic loro affermando , su- 
bito le toccò gl’occhj e rimasero illuminati. 
Dopo che uscitosene dall^ ospizio, questi due gli 
offerirono un muto che era anche indemonia- 
to, dal quale discacciò Cristo il demonio e 
le restituì la loquela. Andava girando Gesù 
tutte le città e castelli, insegnando nelle 
loro Sinagoghe , predicando il suo Divino 
Evangelio, risanando ogni languore ed in- 
fermità. 

Onde potrai, anima divota, considerare 
con Giovanni Tiepolo, che il tuo amante 
Gesù dair anno trentesimo fino allo spirare 
in Croce non ri|)osò mai neanco lo spazio d’una 
sol’ ora, poiché era ogni giorno nel Tempio 
e nella Sinagoga atpredicare e ad insegnase^ 
Mai negò la virtù e presenza sua ad alcuno 
passando, per seminarla da per tutto da un 
luogo all’altro e da questo in quell’ altro pae- 
se perlopiù con tracollidi lunghi viaggi. E po- 
traipondcrare ancoracome grandemente si stan- 
cava nel trattare e nel farsi vedere e nel sa- 
nare così gran. numero d’ infermi e nell’ af- 
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faticarsi per la salute loro non solo corpo- 
rale ma ancora spirituale. Che se quando per 
fuggir la calca della ^ente si ritirò coi suoi 
Discepoli nel deserto, vi furon di quelli che 
fin colà lo seguitarono in tanto numero e con 
tanta frequenza che, come dice il Vangelo, 
nè esso Cristo , nè gli Apostoli avevano tem- 
po di mangiare. Si potrà congetturare che 
avvenisse quando si ritrovava nel popolato e 

ne’ luoghi di maggior frequenza. 

/ 

Maligna mormorazione di Simon fariseo 
contro Cristo nella conversione di Mad^ 
dalena, 

'Dopo d’ essersi incessantemente affati- 
cato il benigno Gesù in stupendissime ope- 
razioni, se ne venne con foticoso ed assai 
lungo cammino da Galilea nella Giudea do- 
ve un certo fariseo detto alle volte nell’Evan- 
gelio Siraone lebroso, volendo mostrarsi uo- 
mo dabbene pregò il Signore che seco man- 
giasse. Il che Cristo accettò volentieri senza 
ripugnanza, sebben conosceva in colui una 
finta giustizia. Leggesi, ch’esse Signore più 
volte mangiasse con diversa sorte di gente. 
Alle volte mangiava con pubblicani e pec- 
catori per ridurli a penitenza. Come quando 
in casa di Matteo pranzò con tali persone 
- immonde ed infami. Da che presero motivo 
i maligni farisei di mormorare per una si 
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gran benignità, ed umiltà del Salvatore. Man- 
giava talora con persone dabbene sue amo- 
revoli e care, per nudrire^ ed accrespere la 
loro devozione ed amore , come si dice di 
Marta e Maddalena, di Pietro e d’ altri. Pa- 
rimenti mangiava con i suoi consanguinei e 
coi poveri per supplire alli loro bisogni , 
come avvenne alle '■nozze allorché • converti 
V acqua in generoso vino.^ Mangiava inoltre 
con li superbi farisei per reprimere la loro 
alterigia e riprendere i loro viziosi costumi, 
come appunto fece in questo -luogo. Ora dun- 
que udendo ciò Maddalena, cÌk già l’aveva 
per avvèntnra udito predicare, internamen- 
te compunta de’ suoi peccati , ed accesa d’ a- 
more , si portò con un vaso d’ unguento al 
luogo del pranzo , dove entrata subito si pose 
per rossore dietro ai piedi di Cristo, lavan- 
doli con un fiume di' abbondantissime lacri- 
me, e rasciugandoli con le sue chiome bion- 
deggianti. Nè di questo sazia l’ infocata aman- 
te, tempestò di mille baci, ed unse con un- 
guento prezioso quelle piante divine, offese 
e lacerate dai lunghissimi viaggi per miti- 
garle il dolore cagionato dall’ inc,essante fa- 
ticoso cammino.' 

Osserva, anima divota, con.s. Bonaven- 
tura, quanto benignamente il pio Signore 
r accoglie, e con quanta pazienza comporta 
tutto ciò che ella fa. Vedi un poco come egli 
cessa da mangiare fino a tanto che sia adem- 
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pita r opera, e come cessano parimenti li com- 
mensali, quali tutti restano ammirati di que- 
sta novità. Ma vedi fra gli altri il solo fa- 
riseo che aveva convitato Cristo , che falla- 
cemente giusto e veramente superbo, mor- 
morando di questo fatto contro P Ospite sua, 
lo condannò fra se stesso, susurrando, che 
se lui fosse Profeta, conoscerebbe chi e qua- 
le fosse colei che lo toccava, che pur era 
peccatrice. Ma il pietoso. Gesù penetrando 
con lo spirito suo Divino il pensiero mali- 
gno del* fariseo, bramando di dar la salute 
a quell’ aniil^ lontana dalla retta via, ri- 
voltosi a lui con benignissimo volto, con 
una misteriosa parabola di dne’ debitori 
obbligati ad un usurajo, salvò la fama di 
Maddalena e liberò lui dall’ errore della 
sua mente, 

O somma bontà dell’amantissimo Cristo! 
Questo fariseo scellerato offender* con dupli- 
cata ingiuria non solo esso Signore, giudi- 
cando che non sia Profeta, ma ancora la don- 
na con riputarla peccatrice: pure il Reden- 
tore nulla si cura di rispondere per discolpa 
delle proprie offese, ma solo intraprende la 
difesa di Maddjalena, sostenendo contro di 
quello le di lei ragioni. 


m 

Ritirata di Cristo in casa di Marta e Mad-^ 
dateria per ristorai'sij non avendo di che 
vivere , il che di frequente gli occorse. 

Decorso qualche spazio dopo questo fat- 
ta, se n* andò un giorno Gesù nei castello 
di Betania in casa di Marta e Maddalena, 
accolto da quelle, come era solito di frequen- 
temente capitarvi per ristorarsi con qualche 
cibo, e fu allorquando Marta^ si dolse., con 
Cristo acciò inducesse' Maddalena vad "esserle 
compagna nel minìsterio della . destinata re- 
fezione. Andossene dunque indotto .dalla ne? 
cessità per la quale non sapea di che - vive- 
re, trovandosi privo in -tutto e spogliato. d*o^ 
gni avere e solo abbondante di miseria e di 
povertà. « Qui potrai, anima divota, consi- 
derar r estrema mendicità del tuo Signore, 
bisognoso di ricorrere air altrui soccorso per 
sostentamento della sua stentata vita* Onde, 
dice Lodolfo, che per questo se alcuna; vol- 
ta era invitato al pranzo, vo.lontieri accetta- 
va r invito per amore della povertà e pieto- 
samente ringraziava gl’ invitanti, poiché quan- 
to a lui poco, anzi niente possedeva delle 
sostanze di questo Mondo. Sicché aveva io- 
crcdibile necessità ^ che or questo, or quello 
le porgesse qualche caritativo sollievo. » 


Dìgitized by Coogle 



424 

Viaggie disagiatissimo di Cristo alla città 
di Sicar j ed altri patimenti sofferti dal 
medèmo nella conversione della Sama- 
ritana. 

, pòpo gualcite tempo si partì di nuovo Ge- 
sù, per far ritorno in Galilea, ma prima che 
ivi giungesse bisognava che in quel viaggio 
passasse per la Samaria, che è paese medio 
tra la Giudea. ‘e^ la Galilea. In questo viag- 
gio dunque -non diversamente che nei tra- 
scorsi -al di Crisostomo • rifiutando Cristo 
qu^li- agj che avriano potuto renderglielo 
facile ^ dèlÌ 2 Ìoso, • ed abbracciando al" suo 
salito un ardua -e cmolto laboriosa via non 
m volle valersi del comodo di alcun giumen- 
to, .ma con tanto disagio e difficoltà si av- 
vanzò nel cammino che fu di 44 miglia, col 
parere del Ricci,’ che giunse alla città di Si- 
car afiFaticato^ stanco,, assetato, e molto afflit-' 
to! Da "che appariva la verità dell’ indeboli- 
ta umana natura. Onde' si pose • a sedere so- 
pra di un po^zo i»n lontano, secondo Lodol- 
fo, dalla parte australe di Sicar per dare al- 
quanto di riposo alle sue ìiffaticate membra. 
Eccolo dunque sopragginnto'da una donna di 
Samaria che venne per cavar 1’ acqua da quel 
fonte che era dell’ antico Giacob, alla quale 
rivolto il pio Gesù con placido volto e vo- 
ce sommessa le dimandò da bere. Ma ella 
subito le rispose. In che modo, essendo tu 
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Giudèo dimandi da bere a me che sen don- 
na Samaritana?^ 

■ O dolcissimo mìo Signore! Per qual cau- 
sa mai trovandovi in necessità ^i cavarvi la 
sete che ardente vi tormenta, non la chie-^ 
dete ad alcun amico che di voi impietosi-* 
sca e vi ristori, ma la dimandate ad una 
femmina straniera dalla quale siete certo di 
riportarne • un aperta negativa ? Perciocché li 
Giudei, come ben vi è noto, non hanno com- 
mercio con Samaritani: onde ecco che ella 
di più vi riprende e rinfaccia come trasgres*- 
sor della legge* « O pietosissimo Redentore 
deir Universo, qual rara dottrina c’ insego[a«* 
ste di soffrir con pazienza gl’ 'incomodi , e 
necessità di questa, vita- infelice perciocché 
a voi che siete padrone del tutto non saria- 
no mancati refrigerj nelle vostre fatiche, ma 
voleste così aspramente ed inconsolabilmente 
tollerare per essere a noi ,un esempio -]^- 
fetto di pazienza e carità! . , 

Osserva attentamente, anima devota, con 
Crisostomo il tuo amante Signore, che cosi 
stanco sta sedendo non sopra di un trono, 
o ricco cuscino, ma sopra di questo pozzo 
che langue famelico^ e sitibondo per amor 
tuo. Rimira con diligenza la sua divina fac- 
cia divenuta per la fatica del viaggio , e per 
il sudore che le distilla dalla fronte tutta 
candida e rubiconda. Compassionalo per pie- 
tà, mentre in tale angustia bisognoso non ha 
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chi' lo serva, e lo «occorra e neppur chi Io 
consoli in tanta necessità 5 perchè in quel 
mentre i discepoli suoi erano andati alla 
città per provvedere un poco di cibo. Vedi 
con quale umiltà egli solo ripone a parlare 
con questa ben’ avventurata donna, trattando 
con lei di grandi affari; poiché mentre era 
venuta per attinger 1’ acqua da quel fonte 
terreno; poco dopo trasse con gaudio 1’ acque 
vive dai fonti 'del Salvatore come chiaramen- 
te può vedersi nell’ Evangelio. Osserva inol- 
tre, anima cristiana, la povertà e mendicità 
di .Cristo, e l’ estreme afQizìoni del suo cor- 
pó; mentre nè lui nè li suoi discepoli por- 
ta'^no, mai- seco nei viaggi alcuna provisione 
ma nell^ ora stessa del mangiare andavano a 
• comprare il cibo con quello scarso denaro 
che si trovavano come pur ora avvenne : on- 
de ritornati essi discepoli dalla città dopo 
essersi maravigliati della somma umiltà dei 
loro maestro che si degnasse discorrere con 
una donnicciola , povera , forastiera e gentile 
mentre ella si partì per notificare ai citta- 
dini le meraviglie di Cri sto > essi vedendolo 
per la fatica di tal conversione tanto occu- 
pato che non. curava di provedere a se me- 
desimo per quello che portava la necessità 
della natura, mossi a compassione lo solleci- 
tavano a mangiare quel povero cibo che gli 
era da loro preparato; Rabbi manduca. 

Considera appresso con Bonaventnia 
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quanto il benigno Gesù fosse intento ‘ allò • 
studio delle cose spirituali poiché all’invito 
che le fecero L discepoli ebbe a rispondere : 
lo ho da manjgiare un cibo che voi non sa- 
pete: Il mio ci^o è che facci la volontà di 
quello che mi ha mandato. Così non accon- 
sentì di mangiare se prima non fossero giun- 
ti dalla città li Samaritani ai quali benché 
così pieno d’ angustie era preparato di pjpe- 
dicare^Vedi finalmente come in quel luogo 
poveramente si ristora alquanto coi suoi di- 
scepoli seduto sopra il duro e nudo terreno 
come ogni altro povero del popolo comune, 
e non si ritira alla città ad alcun famoso 
ospizio come è solito degli uomini del Monr 
do. Né credere che questa volta solamente 
r ùmilissimo Gesù mangiasse seduto sulk nu- 
da terra, ma spesse volte corno dicono s. 
Bonaventura , e Lodolfo di Sassonia, mangia- 
va nelle strade vicino' a qualche fontana, o 
ruscello d’acqua quantunque fosse molto stan- 
co ed afflitto. Non aveva rari ed esquisiti ci- 
Bi non diversità di vasi, non vim preziosi e 
delicati, ma così in terra -coricalo mangiava 
qualche poco di pane che si trovava e be- 
veva di queir acqua che da quel fonte sca- 
turiva. Compassionalo dunque anima pia, ve- 
dendolo così stanco ed umiliato, rifletten- 
do con Agostino che: Esurivit qui orrmes 
pascli ,- sitivit qui est fons sìtìentiiim ,* fa- 
tigatus est ex itinere j qui viam iwbis fc~ 
cit in Coelum. 
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j^armosi viaggi di Cristo 4n Cana di Ga- 
lilea 'dove risanò il figlio assente tfei 
Regolo, ed in Cafarnao dove per libe-^ 
- rarsi dalle moleste turbe j predicava in 
una barca vicina > al lido^ con altre lun- 
ghe sue predicazioni in Galilea, 


/ Stette due giorni il Signóre appresso li 
Samaritani; quali, come dice Lodolfo, stabiliti 
nella fede di là fé partenza e se ne andò in 
Galilea dove era stato nudrito. Ecco dunque 
che appena finiti tali laboriosi esercizj, di 
nuovo stenta e fatica in questo disastroso 
viaggio di 50 miglia, col parere del Ricci, con 
angustie tali, che considerate dalla pietà di 
un cuor cristiano, moveriano fino i sassi più 
duri ad una lagrimòsa compassione. « E‘ cbi 
non piangerebbe dirottamente in vedere un 
corpo si delicato soggiacere a tante fatiche 
intollerabili, sprovisto di cibo, scarso di ve- 
stimenti, privo di alloggi ed incaminarsi 
stentamente per le asprezze di orridi paesi 
con incomodi senza numero, ed angùstie sen- 
za misura ? O pazienza incomparabile delF ar- 
mante* Signore! » Giunto alla fine dopo un 
lungo stentata cammino se ne venne di nuovo 
in Cana. Quivi si trovava un certo Signore, 
che nella città di Gàfarnao aveva un suo fi- 
glio ammalato a morte, onde * pregando Cri- 
sto che volesse andare in. Cafarnao per ri- 
sanarlo prima che morisse, esso Gesù con que- 
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ste sole parole: vattene che il tuo figlio vi- 
ve, perfettamente glie lo risanò. Poi prese 
nuovo cammino per Cafarnao in lontananza di 
miglia 45, secondo il sopraddetto Ricci, do- 
poché si avviò verso il mare dove per 
liberarsi dalla turba numerosa di gente a lui 
concorsa che di ogni intorno 1’ angustiava, 
entrò con i suoi discepoli in una barca nella 
quale seduto ammaestrava quelle semplici e 
devote genti che si erano fermate ivi sul li- 
do. In colai modo tutta quella invernata an- 
dò predicando ed insegnando il pazientissi- 
mo Signore dentro le Sinagoghe, per tutti li 
. luoghi di'Galilea, intorno* ai quali non è pos- 
sibile di sapersi distintamente quanto viag- 
gio facesse, c|uantunque confusamente consi- 
derato, si può dire che fosse quanto più in- 
comodo e disagiato altrettanto più lungo 
il suo incessante cammino. 

Disastroso cammino di Cristo a Nazaret ^ 
e disprezzi da lui incontrati no farisei 
per la mirabile sua esposizione delle 
scritture e profezie. 

Venuto poi con li soliti disastri il pazien- 
te Gesù in Nazaret distante per la lunghezza 
di miglia 47, con 1’ opinione del Ricci, se 
n’ entrò al suo solito nella Sinagoga dove 
portatole dai ministri il libro d’ Isaia profeta, 
espose divinamente li significati di ^quelle 
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profetiche Scritture applicati a se stesso con 
modi tanto mirabili che stavano tutti con 
gli occhi intenti a rimirarlo per 1’ efficacia 
delle sue parole, e per P umile aspetto ac- 
compagnato da una gioconda bellezza e ve- 
nustà. Nella sua faccia riluceva un certo splen- 
dore di grazia -divina che attreava gli animi 
e rapiva tutti i cuori dei riguardanti. Molti 
di quel popolo testificavano in lui P adem- 
pimento di quella Scrittura, maravigliandosi 
frattanto ognuno delle graziose parole che 
uscivano dalla sua bocca veramente di Para- 
diso! Ma gli empj Scribi, e scellerati Fari- 
sei mossi da rabbiosa invidia contro P amo- 
roso Gesù con derisione e dispregio an- 
davano vociferando,: D’ onde procède mai 
tanta sapienza, e virtù d’ azioni si miraco- 
lose ? Non è costui figlio di quel tal fabro? 
La di lui madre non è quella donnuccia che 
si chiama Maria? E tutti li di lui consangui- 
nei non abitavano appresso di noi? Da qual 
parte dunque derivcUio a costui tante pro- 
dezze ? Quasi dir volessero, afferma Lodolfo , 
se non provengono dal di lui esercizio, o 
dalla nascita, dunque procederanno sicura- 
mente dal Diavolo. Da questo prendevano 
motivo di dire, che egli fosse se non pazzo 
o frenetico, indemoniato. In tal modo si scan- 
dalizzavano si turbavano e si «degnavano con- 
tro di lui considerando in esso la bassezza 
del natali quasiché da poveri genitori non 
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potesse derivare un figlio sapiente e virtuó- 
so. Senza ragione dunque si movevano, di- 
sprezzandolo per la povertà della stirpe, ed 
attribuendo a virtù del demonio quello che 
dovea prestarsi alla virtù della Divinità. Ma 
ditemi, 0 scellerati Scribi, non lo confessate 
iS)i figlio d’un 'fabro? Ecco dunque scoper- 
ta chiara la verità del vostro errore mentre 
per eternamente confondervi, si scuopre pur 
egli figlio di un fabro, ma fabro divino, le- 
cui mani onnipotenti seppero fabricar 1’ au- 
rora e il sole. 

-Ingiurie sofferte da Cristo neW esser di- 
s^kciato da Nazaret dai suoi concitta--, 
dinij quali finalmente tentarono preci- 
pitarlo da un monte. 

Uditi li famosi miracoli di Cristo ope- 
rati da lui frequentemente in Cafarnao , quelli 
di Nazaret suoi compatriotti si sdegnavano 
contro di lui, nè credevano che questi suoi 
miracoli fossero veri. Ma penetrando Gesù 
li loro cuori oppose a se medesimo la tacita 
loro abbiezione . Dicevano, che se era medi- 
co spirituale, che con medicine celesti aveva 
operato egregiamente azioni in Cafarnao ri- 
sanasse se medesimo, cioè li suoi concitta- 
dini ai quali più degli altri era tenuto : Me- 
dice cura te ipsum. Però gli rispose il Si- 
^ore mostrandogli che non lasciava d’ oprar 
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miracoli fra di loro per odio della sua pa- 
tria, 0 per difetto di potenza ma solo per 
r incredulità e malattia di loro medesimi, 
per cui se ne rendevano indegni. « Nessun 
profeta , disse, egli è accolto nella sua patria 
mostrandoglielo con 1’ esempio d’ Elia e di 
Eliseo » Ma udendo queste cose tutti coloro 
elle eran nella Sinagoga furiosamente si 
sdegnarono , e tutti si sollevarono contro 
Cristo e come fosse degno di morte lo di- 
scacciarono fuori della sua città di Nazaret 
per ammazzarlo ! Sopra di che ebbe a dire s. 
Ambrogio: Che maraviglia se perdettero la 
salute quelli che discacciarono dai loro con- 
fini il Salvatore? 

if Qui potrai pensare, anima pia, quanti 
oltraggi ed insulti soffri da quelle sagril^he 
mani degli ingrati Nazzareni il tuo Signore, 
e con quante ingiurie e disprezzi contami- 
narono con empie voci le di lui sagratissime 
orecchie! Compatisci questo povero Reden- 
tore tanto in terra disonorato, e discacciato 
dall’ invidia fin dai suoi stessi cittadini, ep- ^ 
pure egli tanto si affaticava per indirizzarli 
alla beata patria del cielo »... 

Lo condussero dunque nella sommità dei 
monte sopra del quale era fabbricata la cit- 
tà a fine .di precipitarlo, e 1’ avriano anco 
fatto, se egli con la sua divina virtù mira- 
colosamente passando per mezzo di loro non 
fosse disceso da quel monte senza esser da 
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loro veduto. Anche ai giorni nostri si mo- 
stra per cosa notabile^ dice Beda^ quel luogo 
d’ onde li Nazzareni vollero precipitare esso 
Signore che è fuori della città di Nazaret, 
discosto un miglio da quella, come attestano 
Lodolfo e Tiepolo, dirimpetto a mezzo gior- 
no verso Gerusalemme, quale ritiene tuttavia 
il nome di precipizio del Signore, ove se- 
condo Beda, ed Adricomio discese esso Ge- 
sù dalla rupe nel mezzo di coloro da^ cui 
mani era fuggito. Volendo nascondersi in 
quella rupe subito un gran sasso al tacco 
della di lui sagrosanta veste ammollitosi ed 
intenerito come cera, gli fece tanto d’ aper- 
tura che si nascose, essendo di tanta gran- 
dezza, che entrò intieramente tutto il cor- 
po di esso Cristo nel quale si serbano anco- 
ra le vestigia dei suoi santissimi piedi, e 
le piegature della veste che erano dietro le 
spalle di esso Gesù , come se collo scalpello 
fossero state scolpite per mano d’ artefice 
molto industre. 

Afflizioni di Cristo per In morte di s, 
Giovanni Battista : sua ritirata in un de- 
serto di là dal mare di Galilea,, doi‘e 
con indefesse fatiche insegnando ^ e sa- 
nando, saziò in fine con pochi pani 
5000 uomini. 

Dopo questo avvicinandosi ia solennità 
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Pasquale , seguì per commissione del tiran- 
no Erode la decollazione di S. Giovanni Bat- 
tista^ la quale saputasi dal pio Gesù, dicono 
s. Bonaventura ed il Maselli che si pose a 
piangere amaramente una morte sì ingiusta 
del suo innocente precursore; come parimen- 
ti lo pianse la Vergine santissima^ la quale 
teneramente V amava. Così condotti seco es- 
so Gesù li suoi discepoli, montò in una na- 
vicella, e fe passaggio di là dal mare di 
Galilea dove sali sopra di un monte vfcino 
a Tiberiade in un luogo deserto di Betsaide 
appartato e solitario, mostrandosi secondo il 
Tiepolo, per la morte del suo caro consangui- 
neo un immagine vera di tristezza ed un ri- 
tratto lagrimevole di mestizie e di scon- 
tentezze. 

Immaginati in questo luogo, anima pia^ 
di vedere il tuo amoroso Signore incredibil- 
mente afflitto per V amarissima perdita del 
suo diletto Battista! Considera quante lagri- 
me ei sparse, quante angustie sofferse e quan- 
to in tali tormentosi affanni fra le meste so- 
litudini di un deserto, si rese inconsolabile 
il suo dolore... . 

Quivi però anche fra 1’ afflizione più ga- 
gliarda, nemico dell' ozio , siedeva Gesù con 
i discepoli suoi , dice Crisostomo , gli am- 
maestrava nelle sue celesti dottrine. Ma ac- 
cqrtesi di ciò quelle semplici e povere tur- 
be lo seguirono a piedi, le quali vedute da 
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Ciisto si mossero le di lui viscere a com- 
passione, e di loro risanò molti languenti 
ed infermi. Giunta la sera s’ accostano a lui 
i suoi discepoli persuadendolo che essendo 
quel luogo solitario e deserto, e passata 1’ ora 
di far ritorno alle proprie loro abitazioni ,, 
licenziasse quella turba, acciò andandosene 
nei castelli e luoghi popolati potessero pro- 
vedersi del necessario cibo. 

Qui potrai considerare , anima pia , l’ ef- 
ficace' desiderio che avea della salute dell’a- 
nima il Salvatore^ mentre osservi che egli 
sebben ripieno di tristezza per la morte del 
suo amato Giovanni , non lasciava per que- 
sto d’ affaticarsi nell’ insegnare, onde dilun- 
gava le sue predicazioni sino alla sera. £d 
inoltre potrai contemplare la devozione di 
quei popoli eh’ erano ritenuti dalla dolcezza 
dei discorsi di Cristo che neanco per il so- 
vrastar della notte da lui si partivano , ben- 
ché fossero ancor digiuni e privi d’ alimento. 

Rivolti dunque gli occhj della sua mi- 
sericordia il buon Gesù verso quella bisogno- 
sa moltitudine , conferì prima con Filippo 
questa necessità, poi conoscendo alle rela- 
zioni d’ Andrea ivi trovarsi un fanciullo pro- 
veduto solamente di cinque pani d’ orzo e 
due pesci, fattili portare a se, fe risieder 
quelle genti sopra il fieno al numero di più 
di cinque mila. Presi nelle sue divine mani 
quei pani e quei pesci; alzando gli occhj al 
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Cielo, rese grazie all’ Eterno Padre per dai 
esempio a noi, dice Crisostomo, di ren- 
der sempre grazie a Dio nel tempo del man- 
giare, poi li benedisse, ruppe e distribuì, pa- 
scendo a sazietà tutte quelle genti in guisa, 
che dei re'sidui ne raccolsero 12 coffani o 
sporte ripiene. « Da questo potremo impa- 
rare, dice Teofìlato, quanto di vigore tiene 
1’ ospitalità e quanto s’ aumentano le nostre 
sostanze quando sovveniamo ai bisognosi » . 

Intanto rifletti, anima pia, alla benigni- 
tà del tuo Signore e contemplalo afiacenda- 
to e stanco per gl’ incessanti laboriosi eser- 
cìzj, e cionos tante miralo tutto intento con i 
suoi Apostoli alla refezione di quelle copio- 
sissime turbe senza punto pensar di se stes- 
so e dei proprj bisogni. 

Fuga di Cristo sopra un Monte per non 
esser creato Re, e fatica di sue lunghe 
orazioni. 

Operato questo miracolo, ordinò subito 
il Signore a suoi Discepoli che ascendessero 
nella barca e lo prevenissero alla città di 
Betsaide, patria di Pietro, Andrea e Filip- 
po acciò si partissero da quel luogo fino a 
tanto eh’ egli licenziasse le turbe. E come 
scrutator de’ cuori, conoscendo che quelle 
genti volevano costituirlo Re, perchè consi- 
deravano, dice Bonaventura, eh’ egli solo 
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potesse sovvenire alle loro necessità^ aven- 
done poco avanti veduti effetti stupendi nel- 
la sazietà di tante genti; dopo la partenza 
degli Apostoli se ne fuggi solo sopra d’ un 
monte a far orazione. 

Osserva, anima devota, il tuo Gesù asce- 
so sopra di questo solitario monte non ad 
altro fine che per fuggire le grandezze mon- 
dane con tanta anzietà ambite dai mortali, 
che finalmente altro non sono che ombra e 
vanità. Consideralo con Lodolfo tutto ripie- 
no d’ afflizione e lunghe vigilie nei silenzi 
di questa solitudine che spende la notte in- 
tiera in celesti orazioni; onde umiliato di- 
nanzi air Eterno Padre, si mostra interces-^ 
sore per le tue lagrimose miserie. E cosi 
prolissamente orando, vuole darti a divede- 
re quanto per te sia necessaria V assiduità 
dell’ orazione. 

Incomoda discesa di Gesù, dal monte per 
pietà dei Discepoli agitati da una bura^- 
sca di mare ^ dov’ egli camminando sidV 
acque j entrò in Nave e sedò ogni tem- 
pesta ^ e laborioso impiego di lui in sa- 
nar molti infermi, sbarcato che fu in 
Bctsaide. 

In questo mentre la navicella che con- 
duceva gli Apostoli in mezzo del’ mare era 
battuta dall’ onde c per essere il vento con-' 
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trario , molto s’ affaticavano nel vogare. « Po- 
veri Discepoli assaliti da sì fiera burasca in 
tempo di notte seza il loro Signore! Vedi, 
anima pia, quanto si debba paventare 1’ as- 
senza di Cristo, senza del quale solo si pro~ 
vano angustie e tribolazioni ». 

Faticarono in tal tempesta quegli afflit- 
ti dalia sera fino quasi tutto il corso della 
notte. Ma conosciuta da Crista la loro grave 
necessità, • prima del far del giorno discese 
dal monte e miracolosamente camminando 
con sodo passo sopra il liquido mare, se 
gli avvicinò. 

Compassiona quivi, anima devota, con 
Lodolfo e Bonaventura il tuo Signore che 
stanco da una lunga vigilia e continuata ora- 
zione, discese solo senza alcuna compagnia 
in tempo di notte oscura giù da questo la- 
borioso e sassoso monte con i piedi scalzi 
per Consolare i suoi cari. 

S’ indrizzò verso la Nave cosi camminando 
sull’ onde, e lo videro i Discepoli, quali turba- 
ti per il timore gridarono , stimando eh’ ei 
fosse un fantasma. Ma datosi Cristo, a cono^ 
scere li consolò. Allora Pietro, ripieno d’ar- 
dente amore , bramando d’ accostarsi al suo 
Maestro, le chiese di camminar sopra Ton- 
de. Ed accennandoglielo il Signore con la 
voce e con la mano , diè principio aT cam- 
mino sopra del mare. Ma al gagliardo soffio 
dei venti, intimorito Pietro titubò alquanto 
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per umana debolezza, e cominciando a som- 
mergersi subito invocò il Signore, che por- 
gendole la destra lo levò dal periglio. En- 
trato poi Gesù nella Nave cessò il vento e 
restò sedata ogni tempesta. » Da che sap- 
piamo che il Signore permette che noi a 
tempo -siamo tribolati per far prova della no- 
stra virtù , ma nelle estreme necessità non 
ci abbandona , anzi a noi si avvicina e ci 
consola » . Subito per virtù Divina si trovò 
giunta la barca alla città di Betsaidc vicino 
a Cafarnao nella terra di Genesaret, essen- 
dovi di mezzo fra il deserto e la città qual- 
che spazio di mare o stagno che sia, in lun- 
ghezza di circa 5 miglia. Quivi sbarcati, fu 
conosciuto Gesù o nell’ aspetto o nella fama 
dalle genti di quel paese, quali ricercando 
gli infermi di tutto quel contorno , perchè le 
fosse concesso di toccare almeno 1’ orlo del- 
le di lui vestimento per fargliene consegui- 
re la salute sì della mente, come del cor- 
po, in numerosa moltitudine li conducevano 
a lui , coifte pur tutti rimanevano perfetta- 
mente sanati. 

Sequela di Cristo interessatamente intra-f^ 
presa da molte turbe in Cafarnao quali 
egli esortando all' opere Divine^ incon- 
trò negli ingrati ebrei rimproveri, mor-- 
• morazioni e disprezzi. 

Dopoché Nostro Signore passò di là dal 
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mare eon i suoi Discepoli nel deserto sino 
a Genesaret le turbe eh’ erano state da lui 
miracolosamente saziate, non ritrovandolo in 
quel luogo dove aveva operato tal prodigio, 
entrarono in diverse barche sopragiunte dal- 
la città di Tiberiade, che è vicina a questo 
deserto, e tragittando quell’ acque, vennero 
in Cafarnao, dove trovando Gesù, se ne stu- 
pivano com’ egli là fosse venuto avendo lo- 
ro veduto la sola Navicella dei Discepoli dov’ 
egli certo non era entrato. Ma Gesù le ri- 
spose che ben sapeva d’ esser da loro cerca- 
to, non per le sue predicazioni o per lo stu- 
pore dei miracoli , ma per essere stati da se 
saziati di quei pani. Cosi con tale occasione 
esortolli all’ opere dello spirito più che agli in^ 
teressi del corpo. Ma di nuovo interrogato 
da essi come potessero eseguire tali opere 
divine , rispose che 1’ adempiriano con cre- 
dere in quello che era stato mandato da Dio, 
cioè a dire in lui medesimo. Allora subito 
alcuni ebrei di prava mente, ingrati al bene- 
fìcio di Cristo che gli avea pasciuti con quei 
miracolosi pani opposero in tal modo contro 
il di lui detto. Qual segno fai tu che noi 
vediamo e possiamo crederti ? Che cosa ope- 
ri tu mai? Li nostri padri mangiarono la 
Manna nel deserto , come si trova scritto : 
Panem de Coelo dedit eis manducare : qua- 
si volessero inferirle , notano il Certosino di 
Sassonia, ed il Lirano; Che miracoli' loa 
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'questi che in te si sono veduti? Tu non hai 
fatto ancora una prova simile a quella di Mo- 
se, mentre finalmente tu ci dasti una sol 
volta del pane d’ orzo , e Mosè per 40 anni 
continui cibò noi di Manna celeste. « In- 
gratissima gente! Questa dunque è la grati- 
tudine che tu mostri al tuo divino Signore 
in ricompensa d’ un sì stupendo beneficio ? 
Ah povero mio Gesù! Come malamente so- 
no guiderdonati da questi empj giudei li vo- 
stri celesti favori! La pietà del vostro cuore 
che compassionò sì teneramente la fame di 
quest<i> genti e le porse un miracoloso ali- 
mento, con quanta inumanità ora incontra 
si ardili rimproveri e sì arroganti disprez- 
zi ! )) Al che rispose il Salvatore : Il mio Pa- 
dre e non Mosè è quello che vi porge il ve- 
ro pane del Cielo. Richiesto poi di questo 
pane, disse, che lui medesimo era il verrt 
pane di vita. Il che udito dai giudei, si posero 
a mormorare contro di lui esclamando : .Non 
è costui figliuolo di Giuseppe ? Non conoscia- 
mo noi suo Padre, e sua Madre? Come dun- 
que vuole dare ad intendere esser disceso 
dal Cielo? » Contempla, anima devota, la pa- 
zienza inarrivabile del tuo amantissimo Re- 
dentore, il quale sì quietamente tollera l’ar- 
ditezza temeraria di quei malnati, che ri- 
munerano i beneficj con improperj, le gra- 
zie con villanie , ed i favori celesti con dia- 
. Coliche mormorazioni ». 
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Angustie dolorose di Cristo in 'vedersi ab- 
bando nato da molli de" suoi seguaci per 
la sinistra interpretazione delle sue dot- 
trine. 

Ma pure più grande affronto ancora vol- 
le dopo immediatamente soffrire il buon Ge- 
sù mentre nella delta città di Cafarnao in- 
segnando cose tali nella Sinagoga, appena 
fu udito chiamar se stesso w Pane vivoj e 
che chi mangierà la sua carne e beverà il 
suo Sangue , s’ incorporerà in lui , ed averà 
la vita eterna » subito molti dei suoi Disce- 
poli udendo questo misterioso parlare ,'\i .tor- 
cevano, dicendo che troppo aspro e duro si 
rendeva loro un tal discorso e che non po- 
teva udirsi , giudicandosi da essi secondo il 
Lirano, una bestemmia. Ma il buon Gesù 
penetrate le mormorazioni degli interni loro 
scandalizzali, s’accinse divinamente ad espor- 
le la verità delle sue parole, per le quali 
molti dei suoi seguaci si jitirarono e non 
volevano già più camminar con lui, mostran- 
dosi ostinali nel male, ed apostatando con 
l’ incredulità della vera religione. 

Ah Gesù mio! Quanto penso v’affligeste 
in questo punto, vedendo abusata la carità 
delle vostre grazie, disprczzato l’ insegna- 
mento delle vostre dottrine e poco stimato il 
privilegio della vostra sequela, mentre con- 
duceudo a tutti vita e salute, insegnando -a 
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queHe genti Dogmi celesti, e procurando di 
costituirli fidi seguaci della vostra vera leg- 
ge, ad effetto d’ incamminarli al Paradiso , 
vi scoprite abbandonato da molti , rimanen- 
do con voi solo li vostri più fedeli Aposto- 
li e Discepoli più sviscerati. 

Travagliosa fame di Cristo ^ ghe lo ridiis^ 
se un giorno a mangiare insieme con gli 
apostoli il grano delle spiche nei cam- 
pi j che per esser Sabato j soggiacquero 
alla censura dei farisei quali poi esso 
Signore convinse^ 

Camminava 1’ umile Gesù in un giorno 
di Sabato insieme con i suoi eletti Disce- 
poli per li seminati e per li campi dove 
nascevano le biade, ed essendo tutti aggra- 
vati dalla fame , perchè non avevano onde 
procurarsi il cibo, si per cagione della loro 
miserabile povertà, come anco, secondo Beda^ 
per l’ importunità delle Turbe che li te- 
nevano sempre occupati . Levavano da 
quei terreni le spighe, ed aprendole con le 
mani , mangiavano’ il grano senzo ridurlo in 
pane. E questo denotando T estremo bisogno 
degli Apostoli, viene parimenti ad esser se- 
gno della vita pennriosa e dello stentato vit- 
to di Cristo, il quale con i medesimi Apo- 
stoli avea tutte le cose comuni, sapendosi 
che a miglior condizione degli altri non era 
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esso Figliuolo di Dio, il quale in tutto quel- 
lo che riusciva di patimento e d’ incomodo, 
non volle in tempo alcuno esser superato da 
loro, 0 da chi si sia. 

Immaginati , anima pia, di vedere il tuo 
Gesù poverello in compagnia dei Discepoli 
andar girando questi campi di biade e rice- 
vere anch’ egli qualche mucchio di spiche 
per avventura offertoli dalle loro mani onde 
poter come loro pascersi di quel grano ne- 
gli estremi della sua penosissima fame! E 
qui si confondino quelle diaboliche lingue dei 
perversi farisei quando non arrossirono di 
chiamar per maligno disprezzo questo conti- 
nentissimo Figlio di Dio , uomo vorace , cra- 
pulone e gran bevitore: JScce Homo vorace^ 
et potator vini. 

Vedendo dunque ciò essi farisei, ri- 
presero il Signore quasi che li suoi Discepoli 
facessero contro la legge svelando, ed apren- 
do le spiche in giorno di Sabbato per pre- 
parare a se medesimi il cibo. E consideran- 
do il preteso errore del Maestro in essi Di- 
scepoli, il tutto vertevano in obbrobrio di 
Cristo. Ma il Signore assegnando loro l’ esem- 
pio di David, che in caso di necessità in- 
colpabilmente mangiò li pani di propiziazio- 
ne de’ quali in altra tempo non era lecito 
cibarsi. Dipoi adducendo che li Sacerdoti dei 
quali. specialmente era ufficio osservarc i Biti 
della legge, violavano alle volte il Sabato 
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con esercitare opere manuali, uccidere, scor- 
ticare e lavare le vittime, ed operare altre 
consimili azioni senza incorrere in alcun er- 
rore , confuse F orgoglio di tali lingue mor- 
moratrici. 

Tratti maliziosi dei farisei contro Cristo 
nella Sinagoga, (piali convinti dalle di 
lui dottrine e dalla seduta concessa alla 
mano assidrata d^ un infermo uscirono 
sdegnati^ ed uniti agli er odierni^ pensa- 
rono .ridurlo a morie ^ per il che e^li 
partì, e seguito da molti infermi j li risanò. 

Avvenne dopo queste cose, che in al- 
tro Sabato entrando Gesù nella Sinagoga di 
costoro per ammaestrarli, concorrendovi la 
maggior frequenza del popolo, trovavasi qui- 
vi un uomo, che secondo. s. Girolamo, era 
muratore, il quale aveva una mano contratr 
ta ed inaridita,- é li farisei osservavano “Cpn , 
inganno se egli in giórno di Sabato risanas- 
se, non ad altro line, che per riprenderlo 
ovvero accusarlo. Che però maliziosamente 
F interrogavano v se era lecito nei giórni di 
Sabato risanare' per incolparlo , - dice Beda, 
s’ avesse -detto di nò, h di crudeltà o d.’ im- 
potenza' se avesse detto di sì, per accusar- 
lo della trasgressione del Sabato. Afa pene- - 
trando il Signore li loro pensieri^" comandò 
che quelF infermo sorgesse e se ne stasse ♦ 

10 
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nel mezzo, acciò si rendesse più manifesto 
il mir;<;olo e più evidentemente fosse ripre- 
sa la cecità di quei maligni. ,Cosi quasi ri- 
petendo la loro mossa questione, li ricercò, 
se caduta una pecora in una fossa in giorno 
di Sabato sarebbe da loro levata ? Inferen- 
do poscia che molto maggiormente poteva 
sovvenirsi ad un uomo, che è animale sen- 
za comparazione più dégno d’ .una vii peco- 
rella. Dipoi mostrando la sua giustissima in- 
dignazione .contro la poca fede ed ingrati- 
tudine loro, dichiarò con P esterno quanto 
si trovasse internamente cruciato nell’ animo, 
onde dice s. Marco che : Circiunspiciens eos 
Clan ira , contristatus super caecitatem eo- 
rtóm. Fatta stender la mano all’ infermo , glie 
la restituì nella primiera salute. Ma li fa- 
risei ripieni d’ uno sdegno irragionevole al- 
lorquando dovevano mostrarsi maggiormente 
grati di un si divino beneficio , uscendo dal- 
la Sinagoga e dalla presenza di Cristo, su- 
bito uniti con gli erodiani fecero consiglio 
contro esso Gesù per vedere in qual modo 
potessero esterminarlo e machinmle la mor- 
te. « Gran cosa è questa ! Costoro, dice il 
padre Nicolò di Lira, ostinati nella malizia, 
non poterono esser raffrenati dalla ragione e 
perciò convinti da Cristo, nè potendo rispon- 
derle , .cominciarono ad applicarsi agli inganni 
contro di lui per renderlo estinto. Ma gran 
sciocchezza fu il machinar la morte del Fi- 
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glio di Dio, dei benelìcj del quale si ren- 
devano sommamente bisognosi, tanto più che 
una sola loro livorosa perfidia e non< mai al- 
cuna colpa di luì, li moveva a così abomi- 
nevole iniquità! Ma il buon Gesù, a cui 
nìuna cosa era nascosta, penetrando le ma- 
cbìne di quest’ empj , si partì di là insieme 
con i suoi Discepoli e s’ avviò verso il ma- 
re, cedendo al pericolo, ed alla persecuzio- 
ne. In questa sua partenza molti infermi lo 
seguirono, quali lutti caritativamente risanò. 

Patimenti gravi di Cristo, mentre appli^ 
cato ad ammaestrar le turbe j non trovai 
va tempo da ristorarsi. 

Fuggendo le maccbìne insidiose e ma- 
ligne dei farisei, arrivarono ad una certa 
casa per albergarvi dove di nuovo vi concor- 
se una numerosissima turba di molte genti 
per ascoltare la parola di Dio. Allora pure 
con tal |fervore stavano intenti esso Gesù 
e gli apostoli suoi alla predicazione cbe nean- 
co avevano tempo di mangiare un pezzo di 
pane. 

Vedi ora, anima pia, quanto si rende de- 
gno di compassione il tuo Salvatóre, che per 
il frequente concorso di tante turbe neanco 
sull’ ora del pranzo si conosce libero dall’ oc- 
cupazioni onde possa ristorare la sua angu- 
stiosa ed affannata vita! 
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Temerario ter^ativo dei parenti di Gesuj 
quali non apprezzata Volta dottrina ch’ei 
predicava^ procurarono^ di legarlo come 
pazzo e forsennato* 

r 

Frattanto gli Ebijei jclie gli erano paren- 
ti per parte della Vergi^ €^ Madre,' veden- 
do in lui un insolito fervore ed udendo dal- 
la sua bocca la sublimità di una Sapienza 
Divina, la quale non potevano . capire, lo giu- 
dicavano prito di senno, parendole che rivol- 
to in furore, parlasse in senso dissonante. 
Che però uscirono fuori per tenerlo, e le- 
garlo acciò non potesse nuocere a se stesso 
oppure agli altri. 

Se in questo punto, anima fedele, non si 
rende oggetto lagrimoso della tua compassio- 
ne il Signore , ben a ragione si potrà dire 
che non è umano il tuo cuore, mentre gli e- 
steri desiderano anziosi di accostarsi a lui 
come ad autore di vita ed udire la sua 
Divina Sapienza; e li suoi più stretti-congiun- 
ti,- e parenti più cari lo giudicavano incapa- 
ce di mente, e senza giudizio onde stabili- 
scono di legarlo come pazzo e furioso!... 
Ah mio pazientissimo amante! Quanto am- 
mirabile si rende la vostra tolleranza in sof- 
frire dai vostri medesimi cons^guinei torti 
si rilevanti! 
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‘Perfide calunnie dei scribi e farisei con-^ 
tro Cristo perchè egli risanò un indemo- 
niato cieco e nmto i ed interne afflizio- 
ni dì lui per tali persecuzioni. 

Operate cUe fiirono da Cristo le cose 
predette, le fu condotto un uomo indemo- 
niato cieco e muto, ed esso Signore lo risa- 
nò rendendole la vista e la favella. Di che 
ne stupivano le semplici "turbe che ammi- 
r^avano in esso una divina virtù, e dicevano: 
E forse costui figliuolo di David ? Ma li scri- 
hij e farisei, vale a dire li principali e let- 
terati, ripieni di maliziosa invidia, udendo 
le turbe che lo confessavano per l’evidenza 
di sì illustre fatto, dissero fra di loro che egli 
scacciava i demonj col mézzo di Belzebub 
principe di essi demonj. Così perchè non po- 
tevano negare un fatto sì marariglioso in 
Cristo, calunniavano il modo di essa azione, 
ed in tal guisa si sforzavano infamare il fat- 
to medesibio, dicendo che Gesù Cristo per 
via di qualche demonio superiore scacciava 
li demonj inferiori dai corpi ossessi. « Cosi 
praticano molti al giorno d’oggi, che quan- 
do non possono direttamente riprender le 
parole o , fatti -altrui procurano almeno d’ in- 
famarli nell’ intenzione é nel modo cotì si- 
nistre interpretazioni ». Ma Gesù penetran- 
do li pravi loro pensieri le provò con molte 
ragioni, corno abbiamo dall’ Evangelio, che 
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non col mezzo di Belzebub ma col detto et 
opera di Dio discacciava i demonj, e che L 
miracoli che faceva non potevano attribuirsi 
a spirito maligno ma bisognava che fossero at- 
tribuiti a spirito divino. Li farisei, dice Lirano^ 
prima conoscevano Cristo, ma poi concepirono 
tant’ odio contro di lui non per altro se non 
perchè riprendeva li vizj loro. Per diffamar- 
lo interpretavano in male parte tutte le di 
lui azioni, biasimavano V opere, tacciavano i 
miracoli. Ah farisei raaligni,^ scribi scellera- 
ti! Ben posso qui chiamarvi con Cristo, fi- 
gliuoli delle vipere, mentre traesti il vele- 
no dair invidia dei vostri progenitori, che 
si empiamente machinate contro l’ innocenza 
di lui, che è Figliuola di Dio! 

Pensa un poco,^ anima devota, qual pe- 
na atroce tormentava il cuore del mansueto 
Gesù quando circondato da un numeroso stuo- 
lo di quei falsi e maligni sacerdoti e vec- 
chioni del popolo, r osservava che fremeva- 
no arrabiati contro di lui, e come dice Uber- 
tino, con occhj torvi e terribili riguardan- 
dolo , se gli affacciavano con volti > ed 
aspetti tutti turbati e tanto 'erano ad ogni 
suo danno inferociti, che mille volte prima 
r avrebbero ucciso, se dalla Divina provvi- 
denza non fosse stato difeso!.... Quello però 
che essi non potevano eseguir con gli effet- 
ti , lo facevano di continuo con l' interno dei 
loro barbari cuori* 
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False adulazioni dei 'farisei contro di Cri- 
sto per ingannarlo j cercando da lui qual- 
che segno ^ ond" egli esponendole un se- 
gno d' umiltà abbattè la loro superbia. 

Molte sapientissime parole ebbe il Si- 
gnore contro la bestemmia dei scribi e fa- 
risei, quali finite alcuni di loro più sfaccia- 
ti per far‘ esperienza di lui e coglierlo in 
parola, gli ebbero a dire: Ó Maestro, noi 
vogliamo vedere da -te qualche segno. Ripu- 
tavano costoro ( per sentenza di Lodolfo ) li 
miracoli di Cristo di poco momento, perchè 
versavano per ordinario circa le cose infe- 
riori, come circa la sanità dei corpi umani 
e cose simili, e perciò cercavano da lui segni 
intorno ai corpi celesti, non mossi d’ alcun 
fine di devozione con pensiero di credergli , 
ma piuttosto per curiosità e per aver occa- 
sione di contradire a questi più che ai primi. 

Ma osserva quivi, anima devota, come 
quésti falsi adulatori chiamano ora il tuo be- 
nedetto Gesù col nome di Maestro per al- 
lettarlo con lunsinghe, méntre poco prima 
r avevano bestemmiato con villanie. O gran 
fatto! Dovevano pure maravigliarsi, stupirsi 
e credere in lui e nondimeno non desistono 
dalla loro iniquità! Ora lo strapazzano con 
ingiurie, orai’ adulano con blandizie, prima 
lo chiamano demoniaco, poscia Maestro! Da 
questo dunque egli così rispose: Una gene- 
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razione cattiva nell’ opere, ed adultera nel- 
la fede cerca un segno dal cielo per calun- 
niarmi, ma non le sarà dato alcun segno , 
fuorché quello di Giona profeta. Osserva Lo- 
dolfo di Sassonia, che questo fu un atto d’u- 
miltà e d’ abhiezione di Cristo contro la loro 
superbia, quasi dicesse: Tu, o generazione 
scellerata, cerchi un segno di potenza, o di 
gloria dal sommo cielo,; ma non ti sarà dato 
che un segno terreno di passione e d’ in- 
fermità j significato nel .fatto di Giona profe- 
ta, che nell’essere ingojato, rattenuto tre 
giorni e rigettato dalla balena, figurò la mia 
futura morte, la mia triduana sepoltura e 
la mia Resurrezione. -r 

Per distrar Cristo dalla -predicazione^ ed 
aggiungerne V accuse^ un insidiatore V in- 
vitò a sua Madre e ad altri che V atten- 
devano di fuori j ma restò deluso ogni 
disegno. 

% 

Con tali, ed altri divini discorsi con- 
fuse il Signore 1’ ardire di questi sfacciati 
scribi. E mentre ancora parlava alle turbe, 
ecco che un certo insidiatore, secondo Li- 
rano , 1’ avvisò che sua Madre e i suoi fra- 
telli , cioè consanguinei l’ attendevano di fuo- 
ri, come in effetto ivi lo dimandavano. Ciò 
diceva per vedere se per questo lasciasse di 
predicare, a fine d’ accusarlo poi di puro uo- 
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mo e non Dìo^ quando mos^o <P affezione 
carnale , posponesse gl’ interessi del cielo e 
dello spirito all’ amore terreno dei proprj pa- 
renti. Ma Gesù confutò le trame”- di questo 
maligno insidiatore, mostrandogli che 1’ oc- 
cupazione spirituale dev’ esser- preferita ad 
ogni affetto carnale. Omde stendendo la ma- 
no verso li Discepoli, disse: Ecco qui la 
Madre mia, ed i miei frateUi poiché ognu- 
no che farà la volontà, del mio celeste Pa- 
dre, quello può dirsi -mio -fratello, soreUa e 
Madre. 

Invitalo Crìsto a pranzo da un malizioso 
fariseo ^ soggiacque alle di lui mormo- 
razioni per non -aversi lavate le mani 
prima di mangiare j ma ripresolo esso 
Signore di colpe gravi con V iniqua set- 
ta de' suoij incontrò pia vive le perse- 
cuzioni, V insidie. 

• Possiamo supporre con Lodolfo che il 
Signore dopo aver terminato il suo discorso, 
uscito da quel luogo dove aveva insegnato , 
se n’ andò alla sua cara Madre , dalla quale 
era atteso per ■ consolarla. Intanto un certo 
fariseo pregò esso buon Gesù che volesse 
pranzare insieme con lui. Solevano, dice il 
detto autore, i farisei invitar Cristo non per 
ajutarlo, ma per convincerlo, accusarlo, ed 
esterminarlo^ onde per tale effetto in casa 
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di costoro non entrava se non pregato, do- 
ve ai conviti dei pubblicani v’ andava volen- 
tieri anche non invitato. Entrato dunque in 
casa di costui, sedendo alla mensa si pose a 
mangiare' ma tralasciò di lavarsi le mani , 
per correggere' 1’ errore di coloro che cre- 
devano esser, tale abluzione necessaria alla 
salute, e che per .mezzo di quella restasse 
mondato 1’ interno dalli peccati, e per dimo- 
strarle ancora che non resta macchiato chi 
mangia senza lavarsi le mani. Ma osservata, 
dal fariseo quest’ azione, mormorò fra di se, 
riputando notabil colpa, che conforme alla 
tradizione dei giudei, non si fosse lavato 
prima di desinare. 

O pazzia degna non so se più di riso, 
o di pianto! Riprende costui il Figliuolo di 
Dio, perchè nom osserva li precetti degli 
uomini ai quali non era soggetto! 

Ma il Signorè scoprendo l’interno dei suoi 
pensieri, da che si mostrò esser Dio, rispo- 
se con discorsi di dottrina celeste e riprese 
essi farisei' che si mondavano al di fuori dal- 
le brutture esteriori , ma non curavano d’ e- 
spurgar 1’ interno dell’ anime loro dalle ra- 
pine, dalle frodi e da molt’ altre macchie pec- 
caminose. Cosi calcando contro la malizia, ed 
ostinazione di questi farisei e legisperiti, che 
invece d’ emendarsi alle di lui parole, sem- 
pre piu si rendevano peggiori, essi colpiti 
sul vivo dalle voci dell’ eterna verità, si po- 
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sero più che mai a perseguitarlo e con in- 
ganni ad insidiarlo , perchè cominciarono vi- 
vamente ad opporsegli a reprimere ed inter- 
rompere li suoi discorsi , a calunniare le sue 
parole^ 

Qui potrai riflèttere, anima pia, che non 
fu mai uomo alcuno nel Mondo che tanto 
fosse odiato e perseguitato, quanto l’ Agnello 
innocentissimo Gesù ! Che però, siccome in 
tutta la generazione umana non si trovarono 
uomini più empj' e più crudeli degli ebrei 
persecutori d’ esso Signore, così parimenti 
F odio loro contro di lui eccedè in maligni- 
tà e superò in crudeltà tutti gli odj più fie- 
ri del Mondo. Considera dunque attentamen- 
te quanto quest’ odio affliggesse il cuore del 
pietoso Cristo per esser odio ioygiusto, irra- 
gionevole e senza causa alcuna. Non cessava 
egli mai di begnignamente beneficarli con 
celesti favori, predicando loro tutto il gior- 
no nel Tempio la via della salute; ed essi 
rendendogli male per bene, non lasciavano 
mai di malignare contro di lui,, machinando 
insidie e tramando persecuzioni!.... 

Calunnie e mortali persecuzioni degli ebrei 
contro di Cristo per aver egli sanato in 
giorno di Sabato V infermo della Pro-^ 
batica Piscina, 

Dopo tutto, ciò ascese Gesù alla città di 
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Gerusalemme alla festa delle Pentecoste. Qui- 
vi era appresso il Tempio la Piscina Proba- 
tica, cioè un ridotto d’ acque che piovevano 
dal tetto del Tempio, chiamata in lingua e- 
braica Betsaida dalle pecore che ivi dai mi- 
nistri si lavavano per destinarsi al sagrificio. 
Questa aveva 5 portici, sotto i quali rico- 
veravasi una gran moltitudine di languidi, 
ciechi, zoppi , assiderati ed altri infermi che 
aspettavano il movimento dell’ acqua, che so- 
leva farsi dall’Angelo del Signore, il quale 
in diversi tempi a quest’ effetto discendeva, 
e quel primo tra tutti che entrava nell’ a- 
equa dopo che era stata mossa dall’Angelo, 
riceveva una miracolosa salute di qualunque 
infermità. Trovavasi fra gli altri un parali- 
tico, infermp di 38 anni, che giaceva nel 
letto . Ora giunto che fu a quel luogo il Si- 
gnore, impietosito di lui, le chiese se vo- 
leva esser risanato. Al che rispose l’infer- 
*mo: Signore, io non ho uomo alcuno il 
quale come sia turbata l’acqua, mi ponga 
nella Piscina, poiché mentre io ne vengo, 
nn altro discende prima di me. E Gesù le 
disse; Levati, piglia il tuo letto, e vattene. 
£. subito quell’- Uomo fu risanato, e preso 
il letto spalla, camminava. Ma per esser 
Sabato, dicevhno gli Ebrei a costui , che non 
era lecito per il divieto della legge, porta- 
re il suo letto. Al che egli rispose: Quello 
che mi ha reso sano m’ha detto: Piglia il 
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tuo Ietto, e va via. Ma loro maliziosaraene 
te interrogandolo, per calunniar Cristo, 1- 
dissero : Chi è quell’ uomo che ti disse : leva 
il tuo letto e va via? Quasi che sdegnasse- 
ro chiamarlo col proprio nome! Gran perfìdia * 
di questi perversi... Due azioni fece Cristo. 
Prima risanò il languido e poi comandolle 
che alzasse il suo letto. Ma essi passano sot- 
to silenzio la prima dimostrativa la divina 
virtù, e replicano l’ altra che pareva loro una 
trasgressione della legge. « Costume ordina- 
rio degli uomini scellerati che maliziosamen- 
te operano contro alcuno. Osservano sottil- 
mente tutto ciò che può trovarsi di repren- 
sibile, ma tacciono ogni buona azione che po- 
trebbe Rodarsi 5 anzi convertono talvolta il 
bene in male » . Perchè dunque costui andò 
propalando agli Ebrei che Gesù era quello 
che l’aveva risanato, per questo lo persegui- 
tavano come violatore della Divina legge , che 
proibiva 1’ operar nel Sabato. Ma perchè Cri- 
sto disse, che operava per imitar nell’ opere 
il Padre suo, da che si fe conoscere eguale 
al Padre, perciò da questa parola maggior- 
mente lo perseguitavano come bestemmiato- 
re, e come quello che si faceva figlio di Dio 
cercavano di ammazzarlo! 
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Impiego incessante di Cristo mlV insegnare 
la sua dottrina dopo il nuovo ritorno in 
Galilea^ dove risanò una femmina infer- 
ma^ e cornata^ da che incontrando invi- 
de riprensioni nel Principe della Sina- 
. gogaj represse ,con vive ragioni ogni fal- 
sa calunnia. 

Lasciando dunque Gesù quegli ostinati- 
nella loro incredulità, di nuovo se ne andò 
in Galilea, dove si esercitava di continuo al 
suo solito nell’ istruir quelle genti dentro la 
Sinagoga principalmente nei giorni di Saba- 
to nei quali gli uomini devono applicarsi ad 
udir la parola di Dio. Quivi .proponendo 
egli la similitudine d’ un arbore infruttuoso 
destinato a tagliarsi, venne a paragonarlo al- 
la .Sinagoga che non produsse mai alcun frut- 
to dalli suoi Divini insegnamenti onde meri- 
tò di soggiacere alla jecisione^ Frajtt^to ec- 
‘ co una donna cbe pativa un’ infermità cagio- 
natale da uno spirito maligno per il corso 
di anni 18 , onde se ne stava curva e pie- 
gata nè in modo alcuno poteva riguardare in 
alto. Veduta Gesù costei chiamolla a se, e 
soprapostavi la mano la risano restando ella 
immantinente raddrizzata. Ma il Principe 
della Sinagoga che per invidia, secondo Lo- 
dolfo, si sforzava denigrare le gesta di Gri- 
do sdegnandosi di questo fatto quasi per ze- 
lo della legge, esortava le turbe a non veni- 
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re per ricever salute in giorno di Sabato , 
ma negli altri sei giorni di lavoro. In tal 
guisa però parlando con le turbe indiretta- 
mente riprendeva esso .Signore , non osando 
di riprenderlo in persona direttamente. Ma 
Gesù le rispose, chiamando loro ipocriti si- 
mulatori .stantecliè ben era lecito scioglier 
la stessa femmina 4al legame .dell’infermità 
, in giorno di Sabato, mentre anch’ essi scio*- 
glievano un bue, ovvero un asino dalla stal- 
la e lo menavano ad abbeverare. Ed a que- 
ste parole restarono gli awersarj suoi arros- 
siti e confusi. 

Ingannevole invenzione dei farisei per ve- 
dere se Cristo col pericolo della vita ces- 
sasse d'insegnare. 

Nello stesso giorno si accostarono a Cri- 
sto certi farisei per far prova se per timore 
della morte desistesse dalle sue Dottrine, ' 
presuadendolo con finto zelo ad uscir da 
quel confine e drizzare altrove il cammino col 
pretesto che Erode volesse ammazzarlo. Il 
che osserva Nicolò di Lira non esser vero^ 
comprovandolo con altro passo del testo di 
s. Luca : Herodes autem viso Jesu, gravisus 
est valde erat autem ex multo tempore 
cupiens videro eum etc. Che se Erode mol- 
to si rallegrò alla vista di Cristo, ed era da 
molto tempo bramoso di vederlo, dunque non 
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Ua del Terisimile, nè può credersi che egli 
cercasse d’ ucciderlo. Con una seria e soda 
risposta il buon Gesù non mostrò di spaven- 
tarsi a tali invenzioni, nè volle per questo 
fossero impedite le sue buone operazioni. 

Maligne esplorazioni degli ebrei contro il 
Signore incitato a ricrearsi da itn Prinr- 
dpe dei farisei in giorno di Sabato^ dove 
con loro confusione riscuiò un idropico 
ivi presente. 

Dipoi se ne andò scorrendo il pietoso 
Signore città e castelli insegnando e pre- 
dicando a tutti senza alcuna parzialità o dif- 
ferenza. Ed avvenne che entrò in casa di 
un certo principe dei farisei in giorno di 
Sabbato invitato da lui a mangiare il pane, 
cioè a dire, non a banchettare fra conviti 
deliziosi, e superflui ma ad assaggiare quel 
poco cibo che è necessario al sostentamento. 
« Da che si va sempre più fermamente com- 
provando il penurioso e stentato vivere del 
povero Redentore in tutto il giro della sua 
angustiata vita ! » Ecco dunque che si po- 
sero in aguato li suoi nemici per trovare 
' occasione di censurarlo, osservando attenta- 
mente se in quel povero pranzo dicesse o 
facesse alcuna cosa onde potessero riprender- 
lo ed' accusarlo. Observabant eum, dice s. 
Luca. « O gran malizia di questi scellerati! 
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Nel medesimo tempo che alimentavano il Si- 
gnore procuravano di tramarle insidie: con- 
versavano domesticamente con lui e nello 
stesso punto cercavano di sbranarlo coi den- 
ti: Tanto erano contro di esso inferociti!... 

Ed ecco che un certo uomo idropico si 
trovava dinanzi a lui sperando il rimedio 
della sua infermità, quando Gesù penetrando 
gP interni dei farisei e legisperiti risponden- 
do a tali loro pensieri, interrogolK se era 
lecito risanare nel Sabato, e lo fece per con- 
futarli coi loro proprj detti. Ma essi s’ am- 
mutirono e con ragione, 'dice Seda, perchè 
qualunque risposta sarebbe stata a loro stes- 
si contraria , poiché se è lecito risanare in 
giorno di Sabato, per qual causa osservano 
se esso Salvatore risani ? E se non è lecito 
perchè essi in detto giorno curano le sue 
pecore ? Tacevano dunque per nOn saper che 
dire. Intanto esso Gesù toccando l’ idropico 
lo risanò^, e lasciollo libero andare. 


Cammina e predicazione incessante ' di Cri- 
sto nei soli confini di Galilea j stante- 
che in Giudea era cercata la sua ìnòrlc: 

Dopo tutto questo, restando ancora Ge- 
sù dentro i confini della Galilea , camminava 
or qua, or là, insegnando a quei 'popoli nelle 
loro sinagoghe. Non curava camminare nella 
Giudea stautechè gli ebrei cercavano > d’ ùcci- 
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derlo. Avrebbe egli potuto senza dubbio star- 
sene fra di lorOs senza riceverne alcun nocu- 
mento , ma tuttavia volle egli innanzi il tem- 
po della; sua Passione alcuna volta sottrarsi 
da loro: prima in riguardo di se medesimo 
per non esser giunto - ancora il fempo della 
sua morte ; poscia' rispetto a noi mortali per 
consolar la nostra debolezza, dandoci esem- 
pio manifesto, che alle volte possiamo con la 
lontananza scbivare le persecuzioni; e final- 
mente in ordine ai giudei medesimi per non 
eccitarli a maggior odio contro se stesso col 
fermarsi in mezzo di lóro. 

, I 

Invitato Cristo ' al viaggio di GerosoUma 
dai suoi parenti increduli' alV- opere sue y 
ricusò le loro' istanze . , ' 

Era vicina la festività degli ebrei chia- 
mata Scenophegia -, cioè festa de’r taberna- 
coli, ed era quando li figliuoli d’ Israele ndl 
•mese di Settembre, dopo la raccolta dei frutti 
"dell’ anno , abitavano appunto nei tabernacoli 
sette giorni sotto l’ ombra de’ rami e frondi 
d’ arbori a somiglianza e memoria de’^ taber- 
nacoli ne’ quali abitarono i loro padri , quando 
liberati dall’ Egitto , peregrinavano nell’Ere- 
mo prima che giungessero alla terra di Pro- 
missione» Nell’ avvicinarsi dunque questa so- 
lennità, li consanguinei e parenti di Cristo 
per parte della Vergine Maria, non veden- 
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dolo preparato per incamminarsi a Gerusa- 
lemme, P invitavano andarvi ad effetto che 
dai suoi seguaci fossero vedute F opere, in- 
signi e miracoli segnalati , ed in tal modo 
in pubblico dimostrasse le sue gloriose azio- 
ni per dilatare il suo nome , ed acquistar fa- 
ma nel mondo , e lode appresso gli nomini. 
Neanco questi consanguinei di Cristo crede- 
vano in lui, stimandolo vanaglorioso e pieno 
di fasti mondani. 

Povero mio Gesù , quanto - mi pare di 
vedervi' internamente sconsolato,- mentre tro- 
vate fino nei vostri stessi parénti perduta la 
fede dovuta alle vostre santissime e divinis- 
sime azioni ! Pensa , anima pietosa , come si 
diportasse il Salvatore in vedersi dai suoi 
congiunti si malamente conosciuto , mentre 
concepivano di lui tali sinistre, malfondate 
e più che false opinioni , stimando ebe la 
lode e gloria del mondo dovesse appresso 
lui . esser il frutto delle virtù e miracoli suoi. 

- , Ma perchè costoro le suggerivano il ma- 
le , cioè il cercare la gloria del mondo , per- 
ciò egli ricusò i loro inviti per dare esempio 
a noi di non cercar tali mondane grandezze. 
Egli risposele non essere ancor giunto il tem-* 
pov suo di manifestar la sua gloria, ma che 
il tempo loro, cioè la gloria del mondo la 
quale avidamente bramavano, sempre gli era 
preparata . Perciò gli ebbe a dire : Non può 
odiarvi il mondo perchè convenite con lui 



agì 

e siete de’ suoi amatori , ma ben si odia me 
e li .miei, per la disuguaglianza che è tra 
noi , perchè non approviamo 1’ opere di lui 
perverse. 

Occtdta andata di Cristo in Gerosolima j e 
maligne persécuzioni degli ebrei per torle 
la vita , 

Dopo aver dette Gesù queste cose, ri- 
mase in ^alilea per la sopradetta ragione . 
Ma dopo che furono partiti' li suoi parenti, 
passati due giorni , di nascosto se n’ andò sen- 
ia di loro . Poiché siccome non volle esser 
ned principio della festività, acciò non sem- 
brasse' che aderisse ai suoi , che le persua- 
devano il male, Così non acconsentì in tutto 
sottraersi , nè tralasciale la dottrina di sa- 
lute che , era venuto ad insegnare . Ascese 
dunque anch’ egli occultamente alla festività , 
ma prima ch’egli arrivasse, gli ebrei comu- 
nemente lo cercavano nel giorno dèlia festa 
perchè non 1’ avevano veduto insieme con i 
suoi parenti . Andavano dimandando di lui , 
e sebbene certi lo cercavano per approfittarsi 
Aelle sue celesti dottrine , molti però pieni 
d’ odio andavano in traccia di lui per mali- 
gnarlo e privarlo di Vita ! E costoro che, se- 
condo Crisostomo , erano li principi e sacer- 
doti , sdegnavano di chiamarlo col proprio 
nome, onde dicevano : Ubi est ille? Dov’ è 
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colui? Dov’ è quei seduttore? « Ah scelle- 
rati ! Io per me crederei che non tanto fosse , 
libertà di vostro 'arbitrio, quanto disposizione 
del cielo il renderviv ammutoliti nellVinvocar 
quel nome che dà salute aV mondo. Ah in- 
degni ! Ben iscopro che con ragione lasciate 
di nominare il nome sacrosanto ed ineffabile 
di Gesù Nazzareno , mentre le vostre impure 
lingue non sono degne d’ articolare un^ nome 
sì venerabile, santissimo e Divino, a. cui il 
cielo, la terra e gli abissi s’inchinano genu- 
flessi ». Perla disparità dell’ opinioni nacque 
un gran mormorio e dissenzione in quelle 
genti intorno a Cristo •, poiché quelli che, lo 
ricercavano con pia intenzione , lo chiamav^;ie- 
uomo dabbene , approvando la di lui dotld^' 
na e . miracoli 5 ma quelli che lo ricercavano 
con Tualizioso fine, perseguitando le di lui 
parole e l’ opere, negavano in esso ogni bon- 
tà , e lo chiamavano seduttore delle tqrbe . 
Nessuno però di quelli che lo confessavano 
buono, parlava di lui palesemente per timore 
dei principali giudei, dubitando d’essere e- 
scluso dalla sinagoga . Li nemici apèrtamente 
gridavano : Seducitturbas . Gli amici con b;issa 
voce susurravano Bonus est. « Cosi appunto si 
pratica oggidì nel mondo, mentre' per lo 'più si 
scorge depressala verità, ed inalz<Vta la fal- 
sità. Se li cattivi dicono male d’ alcun servo 
di Cristo, alzano con grida le voci, ma quelli 
che lo conoscono per uomo dabbene, con som- 
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messo mormorio pian piano lo confessano ta- 
le. Però per umani rispetti non si trova alcu- 
no die lo difenda apertamente, e sì ponga a 
fronte dei maligni per sostentar la verità 
deirinnocenza offesa e calunniata: eppur dice 
il grand^ Agostino : Utcvcfu^ est rcus cipiid 
Beum , et qui veritatem tacet, et qui meiv- 
daciumdicit: ille quia prodésse non vidt : 
iste quia nocere desiderato). Susurravano 
dunque in tal modo bassamente tutti quelli 
ai quali eran note le azioni di Cristo in ve- 
derlo perseguitato dai maligni farisei , ma 
non per questo lo difendevano, o impugna- 
vano apertamente le false loro calunnie, ma 
anzi piuttosto quasi s’ammutivano, temendo 

la loro indignazione. 

Quanto , oli quanto infelice si discopre 
il vostro stato, o mio dolce Signore ! Che i 
vostri nemici vi perseguitino a torto, e cosa 
ebe vi rende degno d’ una pietosa compas- 
sione , ma che i vostri amici e quelli che co- 
noscono r evidenza delle vostre innocentissi- 
me azioni, non vi sostentino , non vi difen- 
dino e non restino a tante maligne perfidie, 
anche col rischio della propria vita , mentre 
abbiamo dal Savio : Usque ad morteni certa 
prò juslitia^ questo sì che intenerisce il cuo- 
re a compiangervi sugli estremi sconsolato , 
ed a deplorare con isviscerata pietà le vostre 
inconsolabili amarezze ! ... 
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Pubblico ingresso di Gesù, Ael tempio j dove 
insegnando la 'sua Dottrina , ''incontrò 
molte calunnie^ e flnalment^fu, mandata 
' sbirragliaper prenderlo j ma nessuno osò 
toccarlo. 

In-mezzo al corso della. solenliità, cioè 
il quarto giorno^ ‘ascese- 'Gesù nel tempi© 
pubblicamente , ed insegnava, la sua sacro» 
santa Dottrina , ed ivi pure certi dicevano 
che egli era yeramente profeta e • Cristo, ma 
cert' altri temerarii Raffermavano indemonia- 
to; « O ^ran cecità, o gran scioccbezza ! An- 
zi o somma perfidia di quelle iniquissime nien- 
ti !• Cbiamare indemoniato * un uomo alia xui 
voce, al cui nome, alla cui presenza 
mava sempre, sbigottito R inferno ,. ed al cui 
impero fuggivano sugli ' occhi loro R intiera 
legioni di spiriti infernali, concentrandosi ne- 
gli abissi ! Ma il Signore per questo non si 
turbò, anzi' tutto tranquillità- senza^ rènder 
male per male , soavemente ad ogni cosa ri- 
spose , lasciando in tal modo , secóndo Beda , 
un vero esempio a noi di sofferenza , acciò 
ogni qualvolta ci sono opposte dà alcuno false 
villanie, le tolleriamo pazientemente, nè op- 
poniamo agli offensori alctqia verità che po- 
tressimo rinfacciarle , ma solo gli esortiamo 
con salutiferi avvisi alla cognizione, ed al- 
r emenda de’ propri delitti ». Cercavano a- 
dunque costoro di prenderlo per ucciderlo , 
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ma nessuno però ebbe ardire di porvi le ma- 
ni addosso. Tale fu disposizione del cielo per 
non esser giunta ancora F ora- sua .destinata 
alla. morte. E perchè certi della turba umili 
e poveri , mossi .dalle di lui sapientissime 
predicazioni ed egregi miracoli credevano in 
lui , glorificando parole sì fruttuóse , ed opere 
sì segnalate, udendo ciò li principi e farisei, 
mandarono i satelliti e ministri pubblici a tale 
effetto con prezzo sodisfatti , dice Lodolfo 
per farlo prigione . Ma il benigno Signore 
per eccitare alla salute anche F ostinazione 
di questi pertinaci , pietosamente le disse : 
Adhuc modicum tempus vobiscum sum. Qua- 
si dir volesse, nota lo stesso; Fratelli miei , 
a che fine tanto v’affrettate d’ ammazzarmi? 
Poco tempo mi resta di vivere in questo mon- 
do. Qui a sette mesi avrete per voler del 
cielo libertà sopra la. mia vita. Aspettate dun- 
que che_ giunga il tempo nel quale potrete 
contro di me saziar la sete de’ vostri sdegni 
furiosi ! ... 

Ah mansuetissimo Signore! Con qual be- 
nignità inarrivabile vi diportate con questa 
malnata gente, che odia la vòstra vita, cer- 
ca d’ ogni parte la vostra distruzione, e vi- 
ve sitibonda del vostro innocentissimo san- 
gue ! 
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Zittoniti ,li sbirri alle voci di Cristo, accia-- 
mando la di lui boìUà^ tornano compunti 
ai farisei , da che quelli sempre piti sde- 
gnati , udendolo difeso . da ISicodemo ; 
frementi di sdegno partirono ^ mentre in^ 
tanto V afflitto ^ e stanco .Gesù se nè àndò 
in Betania- ' • 

' Nell’ ultimo giorno di Questa festività se 
ne stava in piedi il. Signore , e gridava ad 
alta voce ad effetto che potesse da tutti es** 
sere inteso. « Se v’ è alcuno che abbi sete' 
dell’ acqua della Divina Grazia , venga pure 
a me che sono il vero fonte d’ acqua viva', 
e beva- abbondantemente a questa sorgente 
di sapienza salutare , perchè tramanderà da 
sè stesso fiumi di doni celesti a. beneficio dei 
prossimi » così Lodolfo. Stavano attenti al-> 
le soavissime parole di Cristo quei sbirri e mi> 
nistri-, eh’ erano stati mandati dai farisei per 
imprigionarlo , li quali attratti dai suoi Divi- 
ni discorsi, e presi dalle parole della sua 
dottrina , tornarono indietro , Scusandosi con 
quei scellerati incitatori ; dicendo che mai 
più avevano udito un- uomo che parlasse nel 
mondo come parlava Cristo . Quasi dir voles- 
sero col parere del sopracitato autore : Parla , 
così bene questo Gesù, che -non pare sem- 
plice uomo, ma qualche cosa maggiore, on- 
de sarebbe azione temeraria il porvi addosso 
le mani per prenderlo. « Ah farisei ! Che se 
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foste stati presenti, ed aveste udite le di lui 
parole, forse forse mai più operereste alcuna 
cosa contro di lui mT Quando li farisei udi- 
rono tali inaspettati discorsi da quella sbir- 
raglia , accesi da più furibonda invidia , so- 
spettarono che costoro fossero stati sedotti , 
imperversando perciò sempre maggiormente 
contro r Agnello innocente! E perchè la dot- 
trina di Cristo , gli applausi dei ministri e 
la fede dei popoli non rimossero li farisei 
dalla loro malizia , si levò Nicodeino , che 
pur era uno del loro congresso^ e sforzossi 
con l’ autorità della legge a frenar li loro 
sdegni da sì fiera persecuzione e cattura di 
Cristo , scusando esso Gesù ( nel quale egli 
occultamente credeva) con il fondamento di 
essa legge dicendo : Numquid lex nostra 
hominem judicatj nisi prius aiidiverit ab 
ipso et cogììoverit quid faciat? E con ra- 
gione parlava Nicodemo , perchè nessuno può 
secondo la legge condannarsi se da se stesso 
non confessa il delitto, o da altri non resti 
convinto 5 e che sia presente, non assente , 
0 almeno citato. Stimava egli che se quei 
mainati farisei avessero voluto pazientemente 
ascoltar Cristo, l’ efficacia delle di lui parole 
gli avrebbe convertili , permutando in amore 
ogni sdegno con la soavità de’ suoi discorsi. 
Ma gli empi agitati da un invido sdegno , 
non rimanendo dalla verità persuasi , assal- 
tarono con tali parole Nicodemo ; Sei forse 
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ancor tu discépolo di questo galileo ? Esa* 
mina pur le . scritture , ed" osserva che d^ 
Galilea non deriva alcun profeta , Così con- 
tradicendp a luij vuoti di fede ^ e dai lor pravi 
desiderii defraudati, fecero finalmente ritor- 
no alle proprie abitazioni, tutti colmi di coU- 
fiisione . e dolore per non-.^yeder perfezionati 
gli effetti dei lor stabiKtì disegni. .Intanto 
se n’ andò Gesù nel monte Oliveto, in uniatù 
del quale era Befania e la casa di lVIarta do- 
ve egli era solito albergare. E questa usan- 
za praticava esso Sigrtore , che quando era in 
Gerusalemme nei giorni di festa',- predicava 
nel tempio, e dimostrava Spègni e miracoli, 
ma la sera ritornava in Betania per prendere 
alquanto di riposo delle sue molte fatiche in 
casa della sua devota albergatrice . *' < 

, '*> ■ 

Vignante^ arrivò . di . Cristo -M tempio j ed 
. ' insidie dei farisei contro d* esso ^ cìve per 
riputarlo crudele . j cercàvarm da lui la 
sentenza , d' una doìma adultera s ma in 
fine convinti partirono . Pera tornati ad 
impugnare i suoi Divini discorsi j nè sep» 
pero^ confonderloj nè poterono prenderlo . 

Sul mattino del giorno seguente se ne 
venne di nuovo Gesù nel ' tempio . Dalla sol- 
leoitudiné della cui venuta si può contem- 
plare in esso l’ ardentissimo zelo dell’ anime , 
che non peripettendole il lungo riposo > lo 


Digitized by Google 



172 

richiamava alle ;faticUe, nelle quali sempre si 
mostrava indefesso. Vi,- concorse ad udirlo 
tutto il popolo dentro il • tempio , dove se^ 
duto j ' istruiva quelli' con - insegnamenti cele- 
sti nella! salute delF anime . Ma li scribi e fa- 
risei , invidiando ed insidiandolo perchè lo 
conoscevano mansueto ed amatore della mi- 
sericordia, ^ onde aveva acquistato la grazia 
dèi popolo,^ le condussero una' donna colta 
allora in adulterio per attenderne da lui la 
sentenza sul rigore della legge di Mosè di 
lapidarla. Questo però dicevano ad effetto di 
poterlo accusare di crudeltà. Ma Cristo scri- 
vendo due 'volte in terra, xol proferir queste - 
parole a colóro : Chi di voi è senza peccato, 
sia quello che primo lanci una pietra contro 
di costei : li convinse e U confuse a segno , 
che tutti ad uno ad uno di là si partirono. 
Di nuovo dunque proseguì a discorrore a 
quelle genti il Signore con tali parole J « Io 
sono la luce^ dèi mondo. Chi seguita me col 
credermi , coll* amarmi e coll’ imitarmi , non 
carnuti fra'^ le tenebre ; ma avrà il lume 
della vita » . Al che risposero li farisei : Tu 
adduci ir testimonio di te stesso che non è 
vero; Ma Gesù le rispose , che era vero il 
suo testimonio , .sapendo ben egli d’ onde 
veniva e dove andava , il che a loro non era 
nòto ; aggiungendo appresso eh’ egli non so^ 
lo , ma anco il Padre suo che l’ aveva man- 
dato adduceva il testimonio di sè medesimo. 
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E richiesti) da loro do ve. fòsse il suo Padre, 
gli rispose , che nè lui , ^nemmeuo ' il Padre 
suocera d^. lor conosciuto, e die se cono- 
scessero liii , forse conoscerdibero anche suo 
Padre. Tali cose parlò Gesù , mentre inse- 
gnava nel tempio , ma non Ji^i fu alcuno che 
lo prendesse perchè non ancora era giunta 
Pora sua. 

Insorgimento ^gli ebrei contro la rclì- 
■gionè e santità di Cristo j - tollerato , da 
lui con somma pazienza j ma impugna^ 
to con invincibili ragioni. 

Dipoi inoltratosi il buon Gesù in alcuni 
altri discorsi, cominciò a provocare gli ebrei 
al conflitto dellar Passione . Dissele dunque : 
Quando voi esalterete ( cioè nella Croce ) il 
Figliuolo della Vergine, allora conoscérele 
chi io sono. Poscia rivolto ad alcuni di que- 
gli ebrei che allora credevano in lui , tosi 
le disse : Se voi persevererete nella fede che 
cominciò insorgere in voi per mezzo delle 
mie parole ^ allora sarete veramente miei 
Discepoli, ed allora conosceróte la verità, e 
questa verità conosciuta , vi darà la libertà. 
Gli altri che .mente credevano , risposero , 
vantandosi di esser della stirpe d’ Abramo , 
e che a nessuno mai avevano, servito, cioè 
a dire, che erano liberi , onde non avevano 
bisogno di libertà. Mentivano però questi 
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scellerati , perchè purtroppo sog'giacquero al-, 
la servitù nell’ Egitto , in- Babilonia e nella 
stessa terra al re degli Assirj e ad altre na- 
ziohr, fatti anche tributarj alli romani. Ma 
il Signore le propose una servitù più difficile 
di 'quella degli uomini, dicendole che ognuno, 
che commétte pèccato, è servo del peccato, 
e.^che il servo non ha permanenza eterna 
nella' casa ma bensì il , Figlio : che, se il 
Figlio gli avrà liberati, sarmmo veramente 
liberi. So, aggiunse ancora, -che siete fi- 
gliuoli di Abramo ,^ma pero Cercate d’ am- 
mazzarmi perchè non .capite il mio discorso. 
Io parlo ciò che viddi appresso mio Padre, 
é 'voi operale Ciò che vedeste appresso il 
Padre 'vostro. Al che essi • risposero : Nostro 
Padre è Àbramo. Gesù le soggiunse : Se sie- 
te figliuoli di Abramo seguite V opere di lui; 
ma se ora cercate, d’ uccidermi, mentre vi di- 
scorsi la verità, quale appresi dà Dio,, que- 
sto certo non fece Àbramo. Voi- fate l’ opere 
di Àmstro Padre. Al che essi ripigliarono: 
Noi non siamo, nati dalla fornicazione , cioè 
a dire con Lodplfo , dall’ idolatra gentili- 
tà , ma abbiamo un solo padre Iddio .’ E, Gesù 
disse loro : Se Dio fosse vostro padre , cer- 
tamente amereste me, che son provenuto e 
derivato da Dio . Per qual causa non cono- 
scete il mio discorso ? Non per altro , se non 
perchè tanto, m’ odiate , che non potete sen- 
tire le mie parole. Finalmente le disse a- 
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pertamente eh* erano figliuoli . del padre dia- 
volo , omicida e mendaci. Onde rinfacciati • 
gli empi' dà un veridico detto ,, non sa- 
pendo coirtradire a Cristo con la verità y le 
resero indietro questa ingiuriosa disposta : 
Forse noi non parliamo bene, a dire che tu 
sei un 'sajnaritano' ed* indemoniato? *' / 

Ah pazienza incomparabile del mio 'a- 
mante Signore! Quanto rendi confuso il n^io 
cuore nella placidissima*^ tolleranza di tali» e 
tanti disprezzi! Insorgono quest’ empi, o be- 
nignissimo Ges#, contro Ja religione e san- 
tità Vostra,- chiamandovi samaritano, che 
altro non vuol dire' appresso di loro; che 
scismatico , eretico e scomunicato nella legge 
ebrea , e voi con tanta umanità sqffiite ogni 
disprezzo , anzi impartitè il beneficio della 
vostra dottrina con tanta 'maj^ior benignità, 
con quanti più' arditi modi vi strapazzano è 
conculcano questi sciagurati ! Anima reden- 
ta , se questa volta non impari dal tuo buon 
Gesù a sopportar volentieri , é con. pazienza 
1* ingiurie che ti sono riferite dai tuoi avver- 
sar] , ben a ragione si potrà dire ‘ che non 
hai docilità pér una vera perfezione, e che 
poco ti preme ‘di vederti ascritta nel ruolo 
dei seguaci amatori del Redentore . 




Digilized by Google 



176 

Inttrpelrnf.a sinisLramente dagli ebrei la 
dottrina di Cristo intorno alla Vita e- 
te.rna j e circa la perpetuità del suo es- 
ser Dièino riputandolo bestemmiatore ^ 
^pllero lapidarlo j nui egli si nascose . 

Espostole' dipoi da Gesù clie chi osser- 
verà le sue parole non sperimenterà la mor- 
te in eterno, subito replicarono: Ora si co- 
nosciamo che tu hai il demonio addosso. 
Abramo soggiacque alla morte, e così pari- 
menti li profeti, e tu dici che chi eseguirà 
le. tue parole non proverà la morte in eter- 
no ? ( Fondavano costoro la loro ragione sul 
falso,' stimando che egli parlasse della morte 
temporale mentre intendeva dell’ eterna, ) 
SeL tu forse maggiore del nostro padre-A- 
bramò,. e .dei nostri profeti quali pure furo- 
no sottoposti 'alla, morte? Che pretendi tu 
d’essere? Al che rispose Gesù: che Abramo 
festeggiò nella speranza di vedere -il giorno 
suo, e che lo vidde e si rallegrò I Perchè , 
secóndo Liranò e Lodolfo, desiderò di cono^ 
scere il tempo della venuta di Cristo, che 
tanto è a dire veder Cristo in ispirito*, e 
poi lo vidde 'nella figura e nella fede quan- 
do in figura di tre .angeli che gli apparvero 
conobbe il mistero della Trinità ; e quando 
le fu detto che- nel suo seme sariano bene- 
dette tutte le genti della terra *, come p.ure 
nellt oblazione del suo figliuolo Isacco ^ e fi- 
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nalraente si rallegrò prevedendo che doveva 
nascere dalla sua stirpe questo Messia^ per 
cui non solo doveva esser salvato ma tutto 
il mondo redento. Ma gli ebrei considerando 
in quello non la divina natura ma la sola u- 
manità maravigliandosi con derider lej&ue pa- 
role, stimate piene d’ arrogante scioccliézza , 
cosi le dissero: Tu non hai ancora 50 anni 
ed hai veduto Abramo il quale sono più di 
mille anni che è uscito da questa vita ? Ge- 
sù allora soggiunse; Antequam Abraham 
fìeretj ego sum: Io sono innanzi che Àbra- 
mo fosse fatto, mostrando nella parola sian 
r eternità del suo esser Divino, e nella voce 
fieret la generazione temporale d’ Abramo, 
or infedeli insensati giudei considerando che 
r eternità non conviene ad altri che a Dio, 
e che egli professava e dimostrava per mez- 
zo delP eternità di esser Dio, non potendo 
intendere e soffrire queste parole d’ eternità 
le ^giudicavano bestemmie, per causa di che 
dovesse egli esser lapidato*, e perciò secon- 
do il comando della legge volendo lapidarlo 
come bestemmiatore e reo di morte preseró 
in' mano delle pietre per lanciarle contro 
di lui. : , 

.Rivolgi ora, anima pia, gli occhj della tua 
mente al pazientissimo sposo e vedilo in 
mezzo ad uno stuolo -d’ inferociti ebrei come 
mansuetissimo agnello fra tanti lupi arrab- 
biati, quali perchè non potevano resistere al- 

•sifs 12 



la sapienza che parlava, ne sapevano con i 
loro discorsi ragionevolmente contradire alle 
di lui parole, percin rivolti alle pietre lo 
contradissefo corporalmente, perseguitandolo. 
Non potendo intenderlo, nè resistere ai di lui 
fondatissimi discorsi cercavano caricarlo di 
sassi! Ma in quest’ azione si mostrò molto 
bene 1’ animo di quei perfidi consonante con 
r opera, perchè se i loro, duri cuori ed in-^ 
flessibili al credere si mostravano di pietra 
contro la verità, vollero appunto sceglier per 
contradirgli altro che pietre. 

Tuttavia il buon Signore il quale avreb~ 
be potuto con una sola parola superarli non 
volle vendicarsi perchè era venuto nel Mon- 
do à patire ed a vincere non con 1’ autorità 
ma. con 1’ umiltà i suoi nemici, e perciò 
come uomo sommamente umile si nascose ed 
usci fuori del tempio. 

E qui pur considera, anima pia, con s. 
Oregorio Papa la mansuetudine ed umiltà 
del tuo Salvatore, il quale potendo con la 
possanza della sua divinità ad un sol cenno 
Con tacita mente, con improvvisa morte atter- 
rirli, come uomo fragile e timido capo inchi- 
nato fuggendo 1’ impeto di quei scelerati u- 
milmente dal loro aspetto si nasconde. Ma 
guai a colorq^, dì pur con Agostino, dai cui 
cuori impietriti Iddio sen fugge! Intanto ri- 
fletti con quanta umiltà sei tenuta a fuggir 
l’ ira dei cattivi mentre per evitar li furori 


Di: 


■J b, - ■ ’Oglc 



i79 

dei sdegnati suoi nemici fuggì e si nascose 
r umanato Verbo. Non ti- sdegnare quando 
hai ricevuto alcun ingiurioso torto ma ab- 
bassati nel tuo niente^ e sappi che ad imita- 
zione di Gesù, è azione più gloriosa fuggir 
le ingiurie col tacere, che superarle con ri- 
spondere,. - . , ' 

Concessa da Gesù la vista ad im cieco in 
giorno di Sabato molti degli ebrei lo 
biasimavano, ma difendendolo il cieco 
■ sanato incontrò le loro maligne ripro- 
vazioni ^ ed istrutto da Cristo abbracciò 
la vera fede^ 

Nel nascondersi il Signore, afferma s. 
Agostino, che con poter celeste si rese^ invi- 
sibile ai suoi insidiatori onde passò nel mez- 
zo di loro senza esser veduto. E nell’ uscir- 
sene dal tempio vidde un uomo cieco fin 
dalla sua natività il quale seduto alla porta 
mendicava l’ elemosina da quelli che entra- 
vano, Costui diligentemente osservato ( se- 
condo Crisostomo) da Gesù, mostrò di 'vo- 
ler operare esso Signore qualche insigne a- 
zione intorno a lui. Da che si mossero i suoi 
discepoli ad investigarne la causa della man- 
cante sua vista, cioè se fosse provenuta da 
qualche peccato suo proprio oppure dai suoi 
genitori. Al che rispose Gesù, che nè lui, 
nemmeno li suoi genitori avean peccato ma 
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che solo era ad effetto che fossero manife- 
ste le opere di Dio nella di lui illuminazio- 
ne. E dette queste cose sputò in terra e com- 
pose un loto di quello sputo col quale gli 
unse gli occhi e lo mandò, a lavarsi nella 
natatoria Siloe. Questo era. un fonte situato 
alle radici del monte Sion nella discesa ver- 
so la valle di Giosafat, il quale tramandando 
dalle sue viscere acque dolcississime, forma- 
va yicino uno stagno o radunanza d’ acqua^ 
chiamata ora piscina, ora natatoria dalia Scrit- 
tura. Quivi appresso, attesta Lodolfo, è quel- 
li altro fortunato -fonte da cui la Santissima 
Vergine traeva 1’ acqua per se e per il suo 
Figlio e lavava li suoi panni. Andossene dun- 
que il cieco a lavarsi e ritornò con l’acqui- 
stata vista. E perchè questo prodigio fu o- 
peratò da Cristo in giorno di Sabato osser- 
vatosi ciò dai farisei, alcuni di loro Jn bia- 
simo di esso Cristo, dicevano: «Non è possi- 
bile che quest’uomo provenga da Dio il qua- 
le non rispeftta il Sabato: Ma dicevano il fal- 
so, perchè come attesta Lirano, 1! opere cor- 
porali .ordinate alla magnificenza di Dio le- 
citamente si facevano. nel Sabato. Altri però 
dicevano non esser possibile che un uomo 
peccatore operasse' tali, segni. Ed essendo 
nata tra. di loro dissenzione per la diversità 
dei pareri, il cieco illuminato costantemente 
e virilmente difese le parti del Signore an- 
che contro li maggiori e principali degli 


Digitized by Google 


ebrei quali pure si sforzavano a rimuoverlo 
dall’ opinione che Gesù l’avesse risanato^ in- 
culcandole doversi la gloria a Dio di un' 
tal prodigio, mentre dicevano che Cristo era 
uomo peccatore. Ma persistendo lui nella 
sua ferma opinione, finalmente dopo un lun- 
go contrasto lo maledissero. Oh voglia Dio, 
esclama s. Agostino, che venga' sopra di me 
questa maledizione! Sia pur discepolo di luì, 
dissero tutti sdegnósi : Noi ci dichiariamo 
Discepoli di Mosè. Così ingiustamente con- 
dannandolo lo discacciarono fuori della Sina- 
goga, cioè fuori della compagnia degli ebrei 
come scomunicato e reprobato: il' che resul- 
tava appresso di loro di grandissima infamia. 
Già li scelerati avevano innanzi cospirato di 
castigar con pena tale ognuno, che lo confes- 
sava Cristo cioè Re, ed unto. Di poi sapu- 
tosi da Gesù che questo cieco illuminato era 
stato discacciato dagli ebrei ^ lo interrogò, 
lo istrusse, e ' dopo averle concessa la vista 
degli occhi corporali le comparti un lume dì 
vera fede, quale protestò con l’ opere a conr 
fusione di quei ciechi ed ostinati farisei. 

Pazienza di Cristo nélV udirsi chiamar 
dagli ebrei indemomato e pazzo a d/- 
sprezzo della verità dei suoi discorsi. 

Dopo questo, fattosi conoscer T amante 
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Gesù con discorsi celesti, porta vera di sa- 
lute , buono legittimo Pastore dell’ eletto 
ovile, aggiunse di essere amato dal suo Pa- * 
dre perchè egli poneva 1’ anima sua per rias- 
sumerla di nuovo , ma che però nessuno glie 
la levava a violenzà poiché la poneva da se 
stesso , non impedendo gl’ interfettori e che 
questo comando 1’ aveva ricevuto dal suo 
Padre: per questa causa nacque di nuovo 
uno sconcertato bisbiglio fra gli ebrei sull’ os- 
servazione di tali parole, onde molti di loro 
ostinati nel male dicevano : Costui ha il de- 
monio addosso, frenetica, ed impazzisce; a 
che fine dunque 1’ ascoltate ? 

Osserva pietosamente, anima pia, come 
questi scellerati attribuirono ad arte diaboli- 
ca tutto ciò che proveniva di prodigioso dal- 
le sue divine operazioni. Come similmente 
stimavano parole di sciocchezza quelle che ri- 
piene di misteri superni uscivano dalla boc- 
ca di lui che era la Sapienza del Padre Eter- 
no. Eppure sempre costante il buon Gesù 
resisteva ad ogni insulto con tratti di profon- 
da umiltà e d’ inimitabil pazienza!.... 
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Dal passaggio (U Cristo neUportico di Sa^ 
lomone si caimano li suoi patimenti j dov'e 
insidiato ^ con adulatorie finzioni dagli 
ebrei per udir se dicesse di esser Cristo 
e figlio' di Dio ^ appena egli espresse tal 
verità j vollero lapidarlo benché non per- 
mise di esser colpito* 

Nella città di Gerusalemme fu' fatta la 
solennità dell’ Innovazioni che si dicevano 
Encaeniaf ed era tempo d’ inverno. Cammina- 
va Gesù nel Tempio cioè nel portico dove 
Salomone ritiravasi ad orare. Quivi il divo- 
tissinio Adriano considera , che non mancan- 
do freddi gagliardi alla Palestina nel tempo 
del verno , il buon Gesù non per altro fret- 
tolosamente passeggiasse in rjuesto luogo , 
che per iscaldare le sue nude ed agghiaccia- 
te piante : Ambidabat dice egli ut- frigus 
mota pelleret. Nè sembra meraviglia che per 
esser molestato da un eccessivo freddo si ri- 
ducesse a girar con passi veloci quel portico 
di Salomone il povero .Gesù scalzo, sp'rovisto 
di vesti , di fuoco, e di ogni altra necessaria 
comodità. Lo circondarono intanto gli ebrei 
insidiandolo con inganni e persecuzioni per 
presto coglierlo in parola. Così le dicevano: 
Fino a quando ci tormenti l’ anima, lascian- 
doci sospesi nella dubbiezza? Bisogna pure 
che un giorno siamo certilicati (iella tua con- 
dizione. Parlavano gli scelerati con adulatorie 
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finzioniy veflendo con tali maniere mostrarsi 
desiderosi di saper circa lui la verità. Qua- 
si dicessero-, nota Lodolfo, 1’ anime nostre 
staranno sempre sospese da un cruccioso de- 
siderio . Quanto- tempo ci lascerai*’ ambigui 
e perplessi ? ACcChnandole perciò di voler 
acquietarsi alle di lui paroln, sebbene non 
erano tali i loro perfidi cuori: Se tu sei 
Cristo, dicevano, cioè Re ed unto, dillo a 
noi palesemente. Quasi inferir volessero : Se 
tu sei quel Messia promesso a noi nella leg- 
ge, -pecchiamo a non crederti, e pertanto bra.- 
miamo di saperlo. Insidiosamente però cer- 
cavano queste cose da lui; perchè sé dice- 
va d’ esser Cristo, come quello che s’ arro- 
gasse il titolo di Re, volevano condannarlo 
contradittore di Cesare, e presolo consen- 
gnarlo alli ministri dei Romani per uccider- 
lo. Ondo dice la Glossa : Non veritatehi de- 
siderabantj sed ccdumniam praeparabant. 
E" perchè parlavano con inganno, perciò così 
rispose : Io parlo a voi, e. però non mi cre- 
dete: Le opere che io faccio nel nome di 
mio Padre, queste rendono il testimonio di 
me stesso: Ma voi non credete perchè non 
siete delle mie pecorelle: Le mie pecore o- 
dono la mia voce ed io le* conosco, e mi 
seguitano. E dopo non molte parole soggiun- 
se: Io, ed il mio Padre siamo una cosa so- 
la. Presero dunque dei sassi gli ebrei per 
lapidarlo, mossi- da livore, d’ invidia , non 
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d’ amore di giustizia^ senza alcun ordine di 
legge. Ed esso Gesù con umili accenti soa- 
vemente reprimendoli, cosi disse : vi di- 

mostrai molte, opere buone fatte -per virtù 
di mio Padre, cioè insegnando la verità,- ri- 
sanando gl’ infermi, ed 'operando altri mira- 
coli; per quale dunque di queste opere mi 
lapidate mentre per questo dovreste onorar- 
mi ? Risposero allora gli ebrei: Per 1’ opere 
buone non ti lapidiamo, ma per la bestem- 
mia, e perchè essendo tu uomo ti predichi 
per Iddio. Al che soggiunse il Redentore; 
Non è scritto nella vostra legge Ego dixr. 
F'os Diis estis ? Se chiamò Dei li figliuoli 
adottivi di Dio, e non può dirsi che questa 
Scrittura contenga il falso , perchè non* po- 
trà chiamarsi Dio il figlio naturale dello stes- 
so Dio, santificato e mandato nel IV^ondo 
dal Padre, ma si dirà che egli bestemmia, 
perchè si dice figlio di Dio ? Se io non fac- 
cio le opere di mio Padre, non vogliate' cre- 
dere a me, ma se le faccio, e voi non vo- 
lete credermi, credetelo alle opere acciò co- 
nosciate e crediate che il Padre è in me, 
ed io nel Padre.' 

Osserva, animà. pia, 1’ estrema pazzìa di 
questi sciocchi ebrei. Volevano sapere se e- 
gli fosse Cristo; e perchè lui lo pr 9 vava 
con le parole e con le opere volevano lapi- 
darlo! Ma loro non potevano nè* per parole, 
nè pet opere indursi a crederle in modo 
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alcuno^ e come ostinati cercavano ingannevol- 
mente di prenderlo per incrudelirsi contro di 
lui ed ucciderlo! Egli però le scappò dalle 
mani; passando fra di loro per virtù Divina 
come in altro tempo avea fatto per mostrar- 
le che non poteva esser ritenuto se non 
quando voleva. 

Mesta partenza di Cristo dalV incredula 
Giudea j e suo lungo viaggio di lardai 
Giordano dove fu seguito dai faj'isei in^ 
sidiator'ij quali non sapendo in che cerv- 
surarlo j condannavano li discepoli per- 
chè- prima di mangiare non si .lavasse- 
ro le manij ma egli convincendoli con 
sode ragioni j di là fece pcu’tenza. 

Lasciata dunque il Signore la Giudea 
per l’ incredulità dei suoi abitanti sL -parti 
di nuovo ed andossene di là dal Giordano 
nel luogo ove Giovanni prima avea battez- 
zato, ed ivi dimorò per qualche tempo con 
li . suoi discepoli, acciò accostandosi a lui 
quei popoli si ricordassero del testimonio 
di esso Giovanni j e di ' quello del Padre Id- 
dio c d’ altri fatti ivi accaduti. 

Osserva un poco, anima pia, il tuo dol- 
cissimo Signore quanto afflitto , e quanto 
mesto si parte da quella ostinata canaglia 
per la cui conversione scopri finora in se 
stesso vani ta^ti sudori inutili, tante esorta- 
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2Ìoni infruttuose tante azioni miracolose , on- 
de non, li vidde mai rimossi dalla loro per- 
tinacissima opinione!*.. Considera con lui in^ 
sieme uniti in questa partenza .gli amati di- 
scepoli che vedendo il loro maestro perse- 
guitato a morte in estremo se ne attristava- 
no ed eran tutti dolenti! • 

Ma perchè li scribi che presumevano 
avere la perfezione della scienza e li farisei 
che fingevano di professare una vita perfet- 
ta, non poterono riprendere nel Tempio il 
buon Gesù, venendo in Gerosolima, fino in 
Galilea lo seguitarono. In questo ben chiara 
si vede, dice Lodolfo, la somma malizia di 
costoro perchè inseguendolo in lunga distanza 
per esser loro i vecchioni, e più provetti 
del popolo, e dottori della legge non si può 
dire che lo facessero a fine d' imparar da lui 
qualche cosa, ma solo ad efl'etto di ripren- 
derlo con r osservazioni ed insidie in qua- 
lunque parola che egli proferisse, o azione 
che esercitasse. Ma non vedendo in lui cosa 
alcuna che potesse dar loro occasione di cen- 
surarlo, osservarono li di lui discepoli che 
mangiavano , senza lavarsi le mani, e di ciò 
immediatamente l’ interrogarono ricercando- 
ne la cagione. Ond’ egli le disse: Per qual 
causa ancor voi trasgredite il precetto di Dio 
per la vostra tradizione ? Quasi dicesse se- 
condo la Glossa : Se voi sprezzate li precet- 
ti divini per le tradizioni degli uomini, per- 
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che riprendete li discepoli miei che le lascia- 
no li comandi dejjli uomini per custodire li 
precetti di Dio? Egli però non riprese la 
mondezza corporale, ma riprese che loro, 
lasciato ogni pensiero della mondezza inter- 
na e spirituale dell’ anima stimavano che 
solo bastasse l’ esteriore del corpose lo pro- 
vò con diverse fondatissime ragioni, abomi- 
nando appresso la loro ipocrisia, ed in fine 
lasciandoli come ciechi nelle tenebre dei lo- 
ro errori se ne usci fuori di quel paese. 

Stentato viaggio ; di Cristo nelle parti di 
Tiro j e Sidone dove ritiratosi per ripo^ 
so in una casa fu stimolato dalle pre- 
ghiere di una donna Cananea per la sa- 
lute di una sua figlia indemoniatU , la 
cui fede conosciuta^ la risanò. 

• Partitosi il Signore da Galilea per l’in- 
gratitudine degli ebrei calunniatori, s’incam- 
minò verso le parti di Tito e di Sidone per 
risanare quei popoli abitatori e far bene ai 
gentili, esponendosi ad un viaggio, al sentir 
del Ricci, di miglia 55 lungo , ed incomo- 
do assai^ , consideratene le condizioni altre 
volte accennate. Tiro e Sidone erano due 
città di cananei, e gentili situate però den- 
tro, la terra di promissione, vicino al monte 
Libano, come attesta ' Lodolfo , li figliuoli 
d' Israele non poterono in tutto discacciare 
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ed esterminare li gentili dalla^ terra di Pro- 
missione. Quivi finalmente arrivato il Reden- 
tore stanco dalla fatica della lunga strada , 
si ritirò per un poco di riposo in una certa 
casa dove temendo P importunità della gen- 
te, non volevra che altri sapessero che vi 
fosse pernon>esserne per qualche spazio mo- 
lestato come era solito talora fin dentro il 
luogo dell^ sua ahitazione. Ma tuttavìa dice 
s. Marco Neminem voluti scire ^ et non 
potuti Intere , Poiché quando udì di lui una 
donna gentile', non istrutta dai profeti e 
dalla legge di nazione cananea sirofenissa 
di genere, per esser derivata dai Sirj e dai 
Fenici entrò nella casa, e prostrossi ai pie- 
di di Cristo, chiamandolo figliuolo di David 
e pregandolo che avesse di lei compassione 
nel travaglio di sua figlia ossessa dal demo- 
nio. Ma perchè ivi non fu esaudita quando 
di là sene uscì Cristo, lo seguitò nel, viag- 
gio, gridando, dice Rodolfo, ^er il che Gesù 
conosciuta ih lei una gran fede glie la ri- • 
sanò. ^ 

Impara da questa donna, anima fedele, 
a non cessare di far ricorso' a Dio con l’^o- 
razione quando alle prime preci non ti co- 
nosci esaudita, se brami di conseguire le 
grazie bramate. 
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Cammino 'disagiato di Gesti al jnare di 
Galilea' e gemito di lui nel sanare un 
indemonialo sordo e muto, 

' Di nuovo uscendo Gesù dalle parti di 
Tiro venne per Sidone al mare di Galilea 
in lunghezza di 60 lahorroTse miglia, con l’os- 
servazione del sopradétto Riccia nel mezzo 
dei confini di Decapoli, paese cosi chiamato 
perchè contiene fO città, parte situate di 
qua, e parte di là' dal Giordano. Ed ecco 
le venne condotto un uòmo sordo e muto, 
reso tale dal demonio che 1’ opprimeva, e lo 
■pregavano che le ponesse la mano sul capo 
per risanarlo. Quando Gesù conducendolo in 
disparte dalla turba, le pose le sue dita 
santissime nell’ orecchie, e sputando lè toc- 
cò la lingua con la saliva ed alzando gli oc- 
chi ài Cielo, gemè per compassione acciò 
ricercando 1’ ajuto da Dio, si dimostrasse 
vero uomo. Poscia col comando di una sola 
parola: Epiteta, che' vuol dire, apriti, le re- 
stituì r udito e la favella. 

Osserva quivi, anima devota, 1’ umiltà 
del Signore che con tramandare un gemito 
al Cielo volle- dimostrare le debolezze d el- 
r assunta umana natura, mentre con tacito 
operare potea pur troppo render palese nel- 
le sue prodigiose gesta la propria Onn ipo- 
tenzal 
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Salita faticosa di Cristo sopra di un mon- 
te e suoi disagj nella venuta • di molte 
turbe e di gran numero d' infermi che 
furono da lui risanati^ e lutti poi mira- 
colosamente saziati. 

Dopo questo fatto ascese Cristo sopra 
di un monte in un luogo deserto, ed i^•i 
siedeva per riposarsi, ma quivi appunto in- 
contrò le fatiche perchè se gli accostarono 
molte turbe venute da città, castelli e vil- 
le, conducendo seco loro muti, zoppi, ciechi, 
deboli ed altri molti infermi quali tutti chi- 
narono ai piedi di Gesù per dimostrar la fe- 
de e devozione con le parole e coi fatti. 

O felicissimi piedi del mio Signora, ben- 
ché ignudi stanchi ed offesi dinanzi'ai qua- 
li si mondono li peccati, si risanano T infer- 
mità, s’imparano sante dottrine,, si trovano 
le vere allegrezze!.. 

Ecco dunque che con somma meraviglia 
di quelle turbe con una sola parola, come 
osserva Lodolfo, tutti li risanò. Nè è me- 
raviglia che con una parola di risanasse quel- 
lo che* appunta con una parola può creare 
dal niente il Mondo tutto. Essendo ancora 
la moltitudine di queste genti assai nume- 
rosa, nè ritrovandosi alcuna cosa da mangia- 
re, chiamati a se li discepoli discorse eoH' 
loro di ciò che era per fare. 

(( Imparino qui le persone maggiori, di- 


Digitized by Google 



i92 " V . , - ■ 

ce‘s. Girolamo, a non sempre sprezzare ìj-, 
consiglio, dei suoi minori , ma alle volte li 
rendano consapevoli e si consiglino con loro* 
di <juelle cose che ^sono per operare, quando 
questi* ^ siano . persone dabbene e non fìnti 
adulatori » 

Disse dunque Cristo ai discepoli : ^ Io ho 
gran -compassione sopra di questa turba, che 
per il corso di tre giorni soffrono nell’ aspet- 
tarmi, e perseverano- nel seguitarmi, e pur 
non hanno di che cibarsi, e se io permette- 
rò che digiuni , si partono oppressi dalla fa- 
tica e dalla fame, mancheranno e verranno 
meno nel cammino, poiché certi di loro ven- 
nero da paesi molto lontani. 

O parole di maravigliosa dolcezza c di 
stupendo amore! Parole ch^ provennero dal- 
l’ interne viscere del misericordioso Signore, 
quali con la lor forza e vigore toccano a noi 
l’ interno dei nostri cuori ! .Trovandosi, dun- 
que provisti gli apostoli di sette pani, co- 
mandò Gesù alle turbe che risiedessero sul 
terreno. Nell’ altro miracolo in altro tempo 
fatto da Cristo poco diverso dal presente, fe 
sedere sull’ erba queUe moltitudini. Quel fat- 
^ to successe circa la Pasqua, e questo per 
parer. di origine, avvenne in tempo d’ inver- 
no quando 1’ erbe per il freddo si • trovano 
-inaridite. Poscia prendendo li sette pani ed 
alcuni pochi pesciolini offertili pur dagli apo- 
stoli nelle sue beate mani per causarne do- 
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po toccate |a moltiplicazione rese grazie al- 
1’ Eterno Padre, li benedisse, li spezzò in 
minute parti e li diede ai discepoli acciò 
come ministri ne facessero distribuzione al- 
le turbe che erano oltre le donne e i fan- 
ciulli, quattro mila uomini quali tutti rima- 
sero appieno saziati ^ oltre di che li discepo- 
li raccolsero dei residui sette sporte ripiene , 
quali pure, con T opinione di Lodolfo, dispen- • 
saiono alli poveri. - , ' 

Piaggio di Cristo a Megedan ^ ed incon- 
tro doglioso di lui negP inganni dei fa- . 
risei e sadducei. 

Dimostrato che ebbe il Signore il sopre- 
sposto celebre miracolo, licenziate da se tut- 
te quelle^ genti subito montò con i suoi di- 
scepoli in un battello, fuggendo gli applau- 
si e gli ossequj degli uomini a fine di pote- 
re addottrinare essi discepoli lontana dal tu- 
multo di tanto popolo. Cosi dopo un viaggio 
marittimo di cinque miglia arrivò nelle par- 
ti di Megedan che con altro nome, secondo 
s. Agostino, si chÌ 2 im^I>almanutha. In questo 
luogo si avvicinarono a Cristo' li farisei e 
sadducei tentandolo e procurando se potes- 
sero in*: qualche parte ingannarlo. La prega- 
rona che le dimastrasse un segno dal CieÌo,‘ 
cioè dichiarasse .con qualche segno celeste il 
tempo della sua' venuta. Ma egli servendosi 
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della medesima risposta data in altra oc-- 
cagione per' la stessa ' dimanda , prevenuta 
però da un gemito interno di spirito a ca-’ 
gione dell^ loro ostinatissima iniquità, facen- 
do di là partenza lasciolli più clie mai indu- 
riti nelle loro pertinacissime perfìdie. 

Quanto ora vi compassiono , o mio Ge- 
sù , mentre parmi di vedervi nelle viscere 
angustiato a tal segno , che vi necessità la 
debolezza naturale dell’ umanità^ gemere con 
sì veementi sospiri dimostranti l’ interne a- 
nàarezze che prova il vostro cuore gemente 
di dolore nel veder quest’ anime perdute 
nella cieca ostinazione de’ propri errori in 
faccia a voi che siete Sole di Giustizia e vera 
luce del mondo 1 

ì^iaggio di Cristo nello stagno di Gene- 
saret > e sua penuria di vitto ^ che poi 
giunto a Betsaide, diede la vista ad un 
cieco. . 

Salendo di nuovo la barchetta il Signo- 
re , oltrepassò insieme coi discepoli lo stagno 
di Genesaret per vivere almeno qualche mo- 
mento fuori de’ strepiti del mondo . Arrivati 
dunque di là dal mare, s’ accorsero gli Apo- 
stoli essersi scordati di portar seco qualche 
provisione di pane, e non si trovarono fuor- 
ché un pane solo , che come dice il Tiepo- 
lo , neanco avria^ bastato a saziar la fame di 
uno di loro. 
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Considera , anima devota, la povertà del 
tuo Cristo il quale in questo viaggio , spro- 
visto anche della pura necessità, non si tro- 
va possessore di tanto pane , quanto basti a 
parcaiàente cibar lui medesimo^ no'n che 12 
persone che seco conduce . Compassiomdo vi- 
vamente , mentre poco fa con pochi pani sa- 
ziò migliaja di popoli con la' virtù di sua On- 
nipotenza j ed ora per non lasciar modo al- 
cuno di patire per tuo amore, languisce privo 
d’ un.poco di pane per mantener la sua vita ! ... 

Vennero dipoi a Betsaide eh’ era di sito 
non molto lontana , dove le condussero un 
cieco , pregando Gesù che lo toccasse , fer- 
mamente credendo che al solo toccar di lui 
si sarebbe sanato. Così presolo Cristo per la 
mano, lo condusse fuori di quella^ contrada 
forse per tener più celato il miracolo, e spu- 
tando negli occhi di lui e postevi sopra le 
mani, V interrogò se vedesse cosa alcuna. Al 
che egli rispose , che pareale di vedere gli 
uomini a guisa d’ albori che camminavano . 
Di nuovo poi Gesù le pose la mano sugli òc- 
chi , e ricevè chiara e perfetta la vista . 

Lungo viaggio di CriHò a Cesarea di Fi- 
lippo ^ dove s" impiegò con gli Apostoli e 
con le turbe in fruttuosissime azioni. 

Partito poi da quel confine Gesù dopo 
un lungo e penoso viaggio di 38' miglia, se 
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n’ andò nei confini di una città cLe'si chia- 
mava Cesarea di Filippo, o Filippopoli, se- 
condo il Tiepolo , per esser stata rinnovata 
ed ampliata, come vuole il sopra allegato au- 
tore, da Filippo Tetrarca fratello d’Erode. 
Sta situata questa a piè del 'monte Libano, 
dove da una parte e dall’ altra nel declivio 
del monte nàscono ^due fonti , Jor e Dan , 
che scorrendo ed unendosi insieme .alle ra- 
dici del Libano , formano il fiume Giord^o . 
Quivi ricevè il Signore dà Pietro in nome 
di tutti la confessione della vera fede. Qui 
predisse segretamente ai discepoli il Ministe- 
ro della sua . Passione . Qui invitò non tanto 
essi discepoli , quanto le turbe tutte all’ imi- 
tazione di se stesso ed alla sofferenza dei 
patimenti . 

Salita di Cristo sidl\altezza del Tdbor , do- 
i^e mostrò a tre discepoli la sua Gloria j 
. la quale per lui fu mista di mestissime 
amarezze y che nella discesa poi fuin- 
contrato da molte genti , fra le quali 
risanò un lunatico. 

Dopo alcuni giorni poi s’ espose il pio 
Signore ad altro simil viaggio di 38 miglia, 
incomodi sempre alla delicatezza del suo cor- 
po sì perfettamente simetrizzato . Condotti 
in disparte sopra 1’ altezza del monte Tabor 
tre de’ suoi discepoli , ^ Pietro , Giacomo e 
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Giovanni, si trasfigurò innanzi di loro, mo- 
strando li splendori della sua Gloria. Ma fu 
Gloria mista per lui d’amarissime rimembran- 
ze, poiché. apparendole , secondo s. Marco ^ 
Mose ed Elia , che parlavano con lui , e più 
spiegatamente nota g. Luca che : Dicebant 
excessum qiiem completUrus erat in Jerun 
Salem, E quest’eccesso,, col parer d’ Ago- 
stino , Lirano ,e Dionisio ‘Cartusiano , altro 
non era , che 1’ eccesso delle pene e tormenti 
che doveva soffrire esso Signore nella sua fu- 
tura' Passione! ... 

Da che potremo ponderare , che mentre 
gli Apostoli godevano de’ splendori di que- 
sta gloriosa trasfigurazione , anzi da Pietro 
ivi se ne anelava la permanenza con la for- 
mazione di .tre tabernacoli, a Cristo, a Mo- 
se e ad Elia , esso ajiorosissimo Gesù anche 
fra le beate dolcezize cfie era per provare fra 
le* angustie degli acerbissimi dolori della sua 
Passione, bramasse con ^esti mesti colloquj 
di non vedersi sollevato da alcun respiro di 
godimento , di felicità , quantunque si tro- 
vasse nel seno della stessa ‘ Gloria : e tutto 
ad effetto di mostrar a noi l’ eccesso della 
sua umiltà e carità che lo rendeva per amor 
nostro più desideroso di patire. 

Poscia il giorno segùente ritornando dal 
monte col solito disagio , venne a trovar gli 
altri discepoli che nel piano avea lasciati, 
dove le corse ' appresso una turba di gente 
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die stava a quelli ti’ intorno , e fra gli altri 
se gli ‘accostò un ceri’, uomo di quella tur- 
ba, chiedendole che usasse misericordia ad 
un suo figlio lunatico , poiché secondo l’ in- 
novazioni della luna maggiormente pativa e 
soggiaceva all’ ossessione d’-uno spirito im- 
mondo che lo faceva alle volte cader nel 
fuoco , alle volte nell’ acqua , da, cui non a- 
vevan potuto liberarlo li suoi discepoli. Qui- 
vi'. dunque condotto al comando di Cristo , 
rimase molto agitato da quello spirito ,, il 
quale vedeva di dover ben presto esserne di- 
scacciato . Come pure all’ impero di Gesù se 
ne fuggì negli abissi , e fu restituito 1’ in- 
fermo sano' e salvo al suo genitore. 

Penosa prediz/o/ie di Cristo agli ripostoli 
della sua Passione^ è suo lungo cammi- 
no a Cafarnao ^ do^W benchè poverello fa 
costretto, pagare per' se j e per Pietro il 
tributo. 

Scorsi eh’ ebbe il mansueto Gesù insie^ 
me con i suoi Apostoli molti luoghi della 
Galilea , in tal modo sì .pose loro a discor- 
rere: il Figliuolo, della Vergine è per esser 
tradito nelle mani degli uomini ; 1’ uccide- 
ranno, ed il terzo giorno risorgerà. Alle cui 
parole quelli grandemente s’ attristarono, per- 
chè gli era troppo grata la di lui soave con- 
versazione. Finalmente vennero a Cafarnao 
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iopo essersi esposti al cammino- disastroso 
di 42 miglia , al dir del Ricci , toltone il 
principio dal- Tabor . Quivi appena - giunti , 
i’ affacciarono immantinente a Pietro ' coloro 
die riscuotevano- per parte di Cesare Augu- 
so la duplicata dramina : cioè gli. esattori 
dd tributo che spettava' alli romani, atti quali 
la Giudea era soggetta . Tal tributo pagavasi 
da ogni capo di casa,' il quale nell’ atto del 
pagure diceva queste parole: io profèsso di 
esse- ^soggetto all’imperatore di Roma. Non 
ardijono costoro d' avanzarsi a Cristo , dice 
s. G'rolamo , per la grandezza dei segni e 
miracoli che operava. Lo dissero dunque a Pie- 
tro on tali parole : ' il vostro Maestro non 
paga h duplicata dramma? Quasi apertamen- 
te le tìcessero, nota Lodolfo : ditegli die si 
prepari a pagarla . Osserva ii divòtissimo Gio- 
vanni Tiepoloy che questa fu ingiuria ed of- 
fesa molto grave fatata al Figlio di Dio, ob- 
bligarlo al tributo , cercando in questo modo 
di mettere in servitù e in soggezione 4e- 
gli' uomini quello che è Monarca e Signore 
di tutte le cose . Fu tanto maggiore l’ offesa , 
quanto che fu accompagnata da' una somma 
ingiustizia e crudeltà ; poiché vedendola privo 
d’ ogni sostanza, scalzo e mal vestito^ ad 
ogni modo Io costrìnsero a pagarlo : Magi- 
ster *vester non jsol'vit Didragma ? 

Considera , anima pietosa , l’ empietà di 
questi crudeli: Obbligare ad un poveretto che 
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non ha tanti denari che le siano bastanti a 
prevedersi' di .pane , a pagare una tal gra- 
vezza! Eppure bisognò che lo facesse, seb- 
l>ene icome Dio non poteva esser soggetti 
ad alcun umano aggravio ■ e come uoma an- 
cora per . esser della stirpe di Davide doveva 
esser libero da ogni. tributo. Cosi parimenti 
neanco dovevano soggiacere.gli Apostoli jer 
esser tutti di lui famigliari. Contempla ioii 
la tenerezza ' della tua compassione la verità 
della . miseria di Cristo, die vedendosi vio- 
lentato a pagare quel che non avea , pei non 
dar alcuna occasione di scandalo a quegli e- 
sattori,^copiahdò a Pietro che sè n’andasse 
al mare e gettasse l’ amo ,' e quel peste che 
prima se gli apprendesse alla pesca , lo. pi- 
gliasse e gli aprisse la bocca , che deatro vi 
trovarelibe una- moneta chLanlata stayer o si- 
clo j di valor tale , che saria bastante alla so- 
disfa zione^ del tributo.^! tutti due. Il che 
da Pietro * eseguito , trovò^ quanto gli avéà 
detto il Maestro^ e con questo modo mira- 
bile sodisfécèrò all’ esazione. Volle pagar an- 
che per. Pietro/ tlice Lodolfo , per mostrar 
al, mondo che Pavea costituito capo di tutti 
gli Apostoli. _ . - • 

% • » 
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Contesa di maggioranza fra i discepoli^ 
disgustosa al cuor di Cristo ^ e da lui 
raffrenata . Mormorazione dei farisei 
contro d' esso Signore j perchè conrer- 
. sava volentieri coi peccatori per conver- 
tirli . 

t , * ■* ^ . ' ' 

Nacque intanto fra gli altri discepoli di 
Gesù certa' contesa di maggioranza , la quale 
siccome appòrto grandissima' turbazione y af- 
fanno e cordoglio atr anima dell’ umil Signd- 
gnore , a cui tanto' dispiacevano le pretènzioni 
ed alteréz'ze mondane^ cosi fu espressa da 
esso Cristo con parole ed esempi d’ umiltà 
« dando 'occasione ai mortali d’imparare a 
raffrenare la superbia di questa vita , *che è 
piu dell’ ombra fugace , ed a cercar nel sen- 
tiero del disprezzo di sè stessi quella vita 
eternamente durabile » .*E perchè egli teneva 
nelle sue voci nn’ attrattiva divina,' se gli 
avvicinarono volentieri li publicani e pecca- 
tori , bisognosi di salute per ascoltarlo . Ma 
niente gradiva ai farisei quest’ esercizio di 
carità , onde si scandalizzavano di lui , mor- 
morando che accogliesse i peccatori e man- 
giasse con loro. Quasi dicessero, nota Lo- 
dolfo ; chi direbbe che costui , il quale è te- 
nuto per buono e santo , ammettesse alla sua 
famigliare conversazione li peccatori > facen- 
do anche con loro comune la propria mensa? 
« Cosi va anche ai giorni nostri : operi pure 
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r uomo, dabbene quanto sa per rendersi' e- 
semplare al mondo e proficuo all’ anime , che 
sempre incontrerà mille esploratori che- vor- 
ranno con- cavillose censure' scandalizzarsi, e 
condannarlo anche- negli esercizj più santi ». 

Ah quanto dovea crucciarsi nelle viscere 
il Signore per una non più intesa perfidia ed 
ingratitudine di questi diabolici cuori ! ,La 
pietà ti muova , anima redenta, ad esser ora 
compagna aà .buon Gesù nella compassione 
delle sue tristezze. u. 

Ma il pio Signore, coni’ esposizione di 
tre parabole , cioè della -pecora smarrita, del- 
la dramma perduta, e del Prodigo figlio, con- 
fuse^ benché non rimosse, l’ iniquità di que- 
gli ostinati -u: 

V ^ ^ ' 

Viaggio disagiato di^ Cristo aggravato dal 
■ seguito di molte turbe j e nuovo arrivo 
dei farisei^ che' con astuzie tentar'ono , 
benché invano ^ di superarlo . ^ .. 

* ' 

• Dopo queste cose venne il mansuetissi- 
mo Gesù in Galilea nei cpnfini'della Giudea - 
di là dal Giordano con il tracollo d’ un viag- 
gio . considerabile altre .volte osservato. Lk) 
seguitarono molte turbe , parte per udire la 
sua predicazione, e parte perdmpetrar la salu- 
te di qualche infermità. Quand’ecco di nuovo 
se gli accostarono li. scellerati farisei, tei^ 
tandolo al. solito per coglierlo in parola, e 
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le chiesero se fosse lecito al^andonare b pro- 
pria moglie per qualsivoglia cagione , cioè a 
dire, anche per causa leggera. Proposero a 
Cristo questa artificiosa questione per vin- 
cerlo d’ ogni parte . Perchè se avesse detto 
che poteva rifiutarsi la moglie ad arbitrio é 
prenderne . un’ altra , eran preparati d’ esa- 
gerare , che quello che predicava la pudicizia 
rilassasse il freno al senso con troppa liber- 
tà , e coll contradicesse a se stesso , Ma se 
avesse detto di no , volevano accusarlo come 
contrafattore a Mosè, il quale permise il li- 
bello del ripudio. 11 pio Gesù però moderò 
in tal guisa la sua sapientissima rispostà, che 
si sottrasse dai loro inganni , e con dottri- 
ne celesti gli disvelò ogni difficoltà. 

# 

Umile e pietoso accogUmento di Cristo ad 
una turba di fanciulli in ' tempo di ' sua 
' gran stanchezza . 

Allora vedendosi molti degli ebrei che 
questo Gesù era vecchio di costumi ^ santo 
di vita, di mente purissimo, e sapientissimo 
di dottrina , riverendolo come profeta , le 
presentarono diversi fanciulli acciò gl’ impo- 
nesse le mani, ed orando li benedicesse. 
Ma gli Apostoli compassionando all’ indefesp 
se fatiche del loro Maestro > proibivano a 
questi fanciulli l’ accostarsi , e riprendevano 
li conduttori , non perchè volessero impedir- 
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ne questa benedizione, ma perchè temevano 
che il povero Cristo , dopo tante fatiche , lun- 
ghi viaggi ed indefessi discorsi , per l’ im- 
portunità degli offerenti rimanesse aggravato' 
ed offeso. Ma ramante Signore se faticava 
nel corpo , non si stancava nell’animo, pur- 
ché sempre in lui prevalesse l’ affetto ed il 
desiderio della salute dell’ anime ad ogni cor- 
poral fatica in guisa , che non permetteva 
mai che alcuno fosse escluso dal consegui- 
mento delia propria salute. Mal sodisfatto però 
esso buon Gesù di questi rifiuti, così disse 
ai discepoli rivolto : lasciate che i fanciulli 
si accostino a me , e non vogliate proibire 
la loro venuta , spaventandoli , aggiunge Lo- 
dolfo , con minacce, perchè questi sono ve- 
ramente figura d’ umiltà e d’ ubbidiènza , e 
di questi tali- è il* regno de’ cieli : Cosi ca- 
raèmente abbracciandoli e ponendole sopra il 
capo le' mani, li benedisse, e poi di^là si 
parti . . 

•' O grato spettacolo , vedere il benigno 
Salvatore -circondato d’ogni intorno da tanti 
innocenti bambini, che con giubilo le facean 
corona, ed osservarlo accarezzarli con tene- 
rezza , ed imprimerle pazientemente ad uno , 
ad uno la virtù d’ una celeste benedizione ! 
Considera , anima pia , quanto il tuo Cristo 
si renda amatore della semplicità, umiltà ed 
innocenza de’ fanciulli, ai quali dimostrò sì 
vivi segni' di famigliarità e benevolenza ! 
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Procura dunque secondo il tuo potere d*i- 
mitarli nelle loro virtù , acciò possi con essi 
insieme possedere , il Regno de’ Cieli .. 

Cristo burlato dai farisei perchè predicava 
la povertà èd altre virtù j ma con rari 
esempi mostrò loro la verità de" suoi 
discorsi, 

% 

Disputava il Signore intorno al disprezzo 
del mondo , calcava contro 1’ avarizia e pro- 
curava di vertir gli uomini dall’ appetito delle 
ricchezze , inducendoli all’ elemosina . Quan- 
do udendolo li farisei , che erano avari e te- 
naci f lo burlavano ^ quasi che parlasse fuori 
di ragione e comandasse cose, contrarie alla 
legge ed ai profeti, mentre si legge che molti 
anche ricchissimi piacquero a Dio. Ma il 
buon Gesù quantunque tollerasse con pazien- 
za inimitabile tali loro dileggiamenti e- troppo 
arroganti insulti, pure come acerrimo nemi- 
co de’ vizi, non lasciò d’ opporsegli , con- 
futandoli e riprendendoli di vanagloria e di 
avarizia. E perchè essi farisei si giustifica- 
vano in faccia degli uomini e si mostravano 
persone dabbene , disprezzando il valore del- 
1’ elemosine per rimedio dell’ infermità de’ 
peccati. Cristo con l’esempio del ricco E- 
pulone , e del mendico Lazzaro , mostrò quan- 
to giustamente debba dannarsi quest’ avarizia 
ed avara altezza, e quanto sia fruttuoso ap- 
pigliarsi all’ opere della misericordia. 
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Fremito j turbazione e pianto di Cristo per 
la morte del suo amico Lazzaro ^ che 

poi fu da lui stupendamente risuscitato . 

» 

Trovandosi Gesù con i suoi discepoli di 
là dal Giordano, nel luogo ove Giovanni pri- 
ma avea battezzato , avvenne die Lazzaro 
fratello di Maria e di Marta, giaceva infer- 
mo in Betania, distante miglia 23, col pare- 
re del Tiepolo. Bramando dunque ambedue' 
queste sorelle la salute del fratello manda- 
rono un messo a Cristo , dicendole: Signo- 
re , ecco giace infermo quello che voi amate. 
Non dissero , venite a risanarlo ; sapendo , 
dice Agostino , esser bastante ad un cuore 
che ama insinuare la necessità della persona 
amata. Ecce quem amas ihfirmatiir . Sapu- 
tasi da Cristo questa mesta novella , le ri- 
spose, non essere in queir infermità pericolo 
di morte, ma esser permessa per gloria di 
Dio , cioè, acciò per mezzo di quella il Fi- 
gliuolo di Dio resti glorificato'. E si tratten- 
ne ancora due giorni nel* medesimo luogo, 
attendendo la morte di Lazzaro per mostrar- 
ne poi nella di lui resurrezione le maravi- 
glie. Poscia fra 1’ altre cose, disse alli suoi 
^scepoli : Lazzaro nostro amico dorme , ed 
io vado per destarlo dal sonno . Chiamò son- 
no questo nome di morte , perchè era già 
per prestò risuscitarlo . Ma li discepoli inten- 
dendo che veramente dormisse , e temendo 
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che il loro Maestro volesse far ritorno nella: 
Giudea, dove cercavano lapidarlo, le dissero: 
Sig'nore , se egli dorme sarà salvo , perchè 
il sonno suor esser negr infermi indizio di 
vicina salute ; e pareva veràmente.agli Apo- 
stoli inutile questo cammino per risvegliar 
uno che dorme . Allora Gesù apertamente le 
disse: Lazzaro è mòrto,' e mi rallegro per 
voi che io non sia stato presente , mentre 
questo apporta utilità alla vostra fede , che 
se vi fossi stato , l’ avrei risanato , e sarebbe 
stato piccol segno a dimostrar la mia virtù . 
Ma perchè in assenza mia lo sopraggiunse la 
morte , resterete rassodati maggiorn^ente nel- 
la mia fede , vedendo che io posso “risusci- 
tare anche un cadavere putrefatto . Il tutto 
nota s. Agostino . Andossene dunque il Si- 
gnore con i suoi discepoli in Betania , nulla 
temendo l’ incomodo d^ un lungo cammino , 
essendo questa poco lontana da Gerusalem- 
me, cioè a dire stadi', che sono meno di 
due miglia . Quando fu avvertita Marta della 
venuta di Cristo le corse incontro e subito 
le disse: Ah signore,' se voi foste stato qui 
presente , il mio fratello non sarebbe morto . 
£ dopo avuto con lui un dialogo intorno alla 
resurrezione si partì e chiamò Maria con si- 
lenzio , cioè con bassa voce dicendo : vieni , 
o Maddalena, che il maestro è giunto e ti 
chiama . Invitolla con voce sommessa , dice 
Niccolò di Lira, per gli ebrei eh’ eran pre- 
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senti , quali erano venuti da Gerusalemme e 
da altri luoghi vicini per consolarle, alcuni 
dei quali machinavano la rovina di Cristo. 
S. Agostino avverte, che Marta con voce bas- 
sa chiamò sua sorella, perchè quei giudei se 
avessero saputo che Cristo veniva, tutti per 
odio si sarebbero partiti , e non sarebbero 
stati spettatori di un tanto insigne miracolo! 
Subito che Maddalena udì della venuta di 
Gesù, si levò immantinente, corse a lui fuo- 
ri del castello in un luogo dove Marta gli era 
andata incontro. Ma gli ebrei eh’ erano in 
casa , vedendo Maddalena che con tanta ve- 
locità si partiva , la seguitarono , credendo 
che se n’ andasse al monumento per pianger 
Lazzaro , nè sapevano che ivi fosse Gesù . 
Però di nuovo Agostino osserva , che fu pre- 
videnza divina che la seguitassero perchè 
con tale occasione molti furono presenti alla 
resurrezione di Lazzaro , acciò un cosi gran 
miracolo d’ un morto quatriduano risorto, a- 
vesse piÙ“'testimonj . Arrivata Maria dov’aera 
Gesù, se le prostrò ai piedi e dissele come 
Marta , che la di lui assenza era causa della 
morte di Lazzaro . Subito che Cristo vidde 
Maddalena die piangeva insieme con gli al- 
tri ebrei che l’ avevano seguita nel cammina, 
fremè internamente e rimase molto turbato, 
mostrando gli effetti d’ umanità nella morte 
del suo caro amico . In questo fremito man- 
dava fuori una voce di mestizia, dice Lo- 
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dolfo , e nell’ interno si turbava , consideran- 
do la miseria dell’umana condizione. 

Osserva qui, anima pia, turbato in se 
stesso quel Dio che non può da altri rice- 
vere alcuna turbazione ! Considera come la 
compassione e l’amore dell’amico Lazzaro e 
delle sue affannate sorelle cagionavano in lui 
questa pietosa tenerezza ; e per farsi cono- 
scere vero uomo e capace d’ ogni nostra mi- 
seria , per certo affetto naturale si affliggeva 
per insegnare a noi che dobbiamo compas- 
sionare l’ altrui miserie e tribolazioni. 

Poscia fattosi mostrare il monumento, 
dice H sacro Testo, che : Lacrimatus est Je- 
sus, (( O lacrime preziose, stille uscite da- 
gli' occhi divini di Gesù Redentore , fonte 
vero di pietà e vena di misericordia ! Ó pian- 
to , che con la morte di Lazzaro misticamen- 
te considerata, c’insegni a pianger la morte 
della colpa per esser cagione del nostro eter- 
no riso r Così dice Agostino : Qiiare ftewìs 
Christus , nisi quia Homines fiere docuit? 
Lacrimemus igitur , et nos prò nobis , et 
omnibus illis quos in faetore s^itiorum in- 
ducere sentimus : si forte nostris lacrymis 
nos j et eos DorrUfìUs resuscitare dignetur. 
Oh quanto' siamo oM)ligati< alle lacrime * del 
Salvatore , con le quali come con gemme in€s 
stimabili egli decorò tutto il corso della sua 
dolente vita! » E nota Agostino cosa degna 
di registro per impietosir ogni cuore : Leg- 
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gesi , dice egli ^ che Cristo in questo mon* 
do orasse^ vegliasse^ faticasse^ sudasse e. 
piangesse, ma non si legge che mai giubi- 
lasse, festeggiasse e ridesse. E di più s. 
Gioan Crisostomo attesta che la vita di Gesù 
fu da lui ben spesso bagnata dal pianto, ma 
che giammai fu veduto nella sua bocca il riso. 
Anzi più strettamente aggiunge il medesimo, 
che nemmeno fu- mai veduto leggermente sor- 
ridere o mostrare un minimo segno d’alle- 
grezza . Pianse dunque amaramente il Signore 
il morto Lazzaro, non tanto per la perdita 
dell’amico, quanto perchè ' doveva ritornarlo 
alle miserie e. calamità di questa vita. Po- 
scia fremendo di nuovo in sè stesso per l’ a- 
cerbo dolore ed anco per una gipsta indigna- 
zione contro la malizia dei giudei li quali 
iniquamente mormoravano de’ fatti suoi, ven- 
ne spinto dulia compassione al monumento, 
e comandò ohe fosse levata la pietra. Marta 
però contradiceva, dicendole che il fetore cat- 
tivo non offendesse le nari di Cristo: tant’era 
sviscerato l’ amore che le portava ! Alzati dun- 
que Gesù gli occhi al cielo, fece orazione al 
Padre Eterno > e dipoi alzando la voce con 
gran clamore, disse, rivolta al defonto: Laz- 
zaro vieni fuori'. Al tuono delle cui parole 
fu resuscitato con sommo stupore degli astan- 
ti, molti dei quali credettero in Cristo per 
sì prodigioso fatto, ma certi di loro corsero 
alli farisei, narrandole tutto ciò che avea o- 
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S erato Gesù , alcuni mossi da buono , altri 
a cattivo zelo : perchè siccome li buoni si 
convertono e fanno profitto dei segni veduti , 
cosi sovente li cattivi s’indurano e deterio- 
rano. Li buoni avvisarono li farisei per mi- 
tigare in quelli l’odio verso Cristo e provo- 
carli al credergli, ma li cattivi per maggior- 
mente incitarli ad incrudelirsi contro Gesù. 
« per li buoni son figurati quelli che amano 
negli altri il bene come in se stessi ed in- 
terpretano tutte le cose in buona parte : per 
li cattivi s’intendono coloro che vedendo l’ o- 
.pere lodevoli de’ servi di Dio, li persegui- 
tano con odj maligni e fanno ogni sforzo per 
infamarli » . 

• Primo Concilio congregato dai pontefici e 
farisei per machinare in pubblico la mor~ 
- te deir innocente - Signore ,* il che da lui 
conosciuto j non senza cordoglio , di na.'~ 
scosto si partì ritiratosi nei segreti con- 
fini d' Efrem . 

Pubblicato il miracolo della resurrezione 
• di Lazzaro, li pontefici e farisei si mossero 
a machinare pubblicamente la morte di Cri- 
sto per lo sdegno ed invidia ohe avevano della 
fama e gloria di lui. E per/ar questo, con- 
. negarono un concilio che fu il primo contro 
. d’ esso Gesù , temendo di perdere con la ve- 
nuta dei romani 'il luogo e la gente quando 
rimanesse lui m vita ed operasse tali mi^a- 
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coli , stantecliè Stìtti i popoli gli andavano 
dietro e credevano^ lui. Allora uno del loro 
congresso nominato Caifa eli’ era pontefice di 
quell’ anno , determinò che cosa dovesse far- 
si > e ]^t autorità del suo officiò ‘ parlò; di- 
^è’spediente che un sol’ uomo mora 
per il popolo e che non perisca tutta là gènte'. 

... • Qui 

potrai considerare, anima pia;; co- 
me la passioiie > dell’ invidia e livore contro 
il tuo Gesù aveva sovvertito negli' ébrei ogni 
capacità di ragione , perchè in nessun caso, è 
lecito condannare a morte un ‘innocente , ‘e 
pur orà vedi contro il vero innocente , ‘ giu- 
sto e santo cospirar questi inumani j^er.^Vè» 
derlo estinto ! Caifa però non disse ciò dà se 
stesso, ma per esser pontefice profetizzp.( t>en- 
chè non sapesse j 1’ uUUssima morte di Cristo 
■al genere umano. Da questo giorno 'Stabili- 
rono gli empi d’ ucciderlo *, poiché jsebben per 
innanzi avevano mantenuto, nei cuori questa 
volontà, nondimeno in tal giorno per pra- 
vo consiglio di Caifa , determinarono assoluta- 
mente d’ eseguirla quanto prima potessero!... 

O pravo consiglio, esclama Lodolfo di 
Sassonia ; o -pessimi duci del popolo! O ini- 
quissimi consiglieri ! ’* Che fate ò miseri ? A 
che fine vi muove un -tanto furore.? E non 
vedete che sta in mezzo di* voi quello che 
voi non conoscete, ed intende tutte le vostre 
parole e penetra gl’ interni de’ vostri cuori ? 
•Ma cosi. bisogna, n scellerati che avvenga 





2iS 

come voi deliberaste, non per vostra autori- 
tà, ma perché il suo Divin Padre per redi- 
mere il mondo lo diede nelle vostre mani . 

Gesù dunque non piu cammina in pale- 
se appresso g^li ebrei ^ ma si parti viaggiando 
con sommo disagio in certo paese vicino ad 
un deserto nelle solitudini d’ Efrem , picco- 
la città non frequentata dai popoli ed assai 
segreta j lontana di Betania 16 miglia, se- 
condo il Tiepolo ed il Ricci, ed ivi si trat- 
tenne per pochi giorni con i suoi discepoli 
sino al tempo vicino alla sua Passione. 

Pensa un poco , anima pia , il cordoglio 
e la compassione di Maddalena in veder par- 
tire l’ amato suo Maestro con tanta umiltà 
dal furore di quei cani arrabbiati J Anzi di 
più considera con quale addolorato cuore la 
Vergine Madre che ivi pur, secondo Rodol- 
fo, era presente, vidde che così mansueta- 
mente partiva l’ addolorato suo Figlio per es- 
serle da quei ferini e barbari cuori machi- 
nata la morte! E contempla inoltre col me- 
desimo, eh’ essa Vergine insieme con sue 
sorelle si trattenne con Marta e Maddalena 
per compartecipare tutte del dolore dèlia par- 
tenza sì lacrimosa di Cristo il quale sebbene 
affannato nelle viscere amaramente per in- 
contri tanto funesti , tuttavia procuro dimi- 
nuir loro alquanto la pena con la promessa 
del suo presto ritorno. 

Fine del XII, Folume. 
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risanare altri innumerabili infermi; e nel 
predicare, ed insegnare la sua dottrina 
Maligna mormorazione di Simon fariseo con- 
tro Cristo nella conversione di Madda- 
lena 

Ritirata di Cristo in casa di Marta , e Mad- 
dalena per ristorarsi, non avendo di che 
vivere, il che di frequente gli occorse 
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Viaggio disagiatissimo di Cristo alla città di 
Sicar, ed altri patimenti sofferti dal me- 
desimo nella conversione della Samari- 
tana -134 

Affannosi viaggi di Cristo in Cana di Gali- 
lea dove risanò il figlio assente del Re- 
golo , ed in Cafarnao , dove per liberarsi 
dalle moleste turbe , predicava in una 
barca vicino al lido , con altre lunghe 
sue predicazioni in Galilea . . 

Disastroso cammino di Cristo a Nazaret , e 
disprezzi da lui incontrati ne* farisei per 
la mirabile sua esposizione delle scrittu- 
re, e profezie . . . ♦ . . • * 1^9 

Incurie sofferte da Cristo nelV esser discac- 
ciato da Nazaret dai suoi concittadini 
quali finalmente tentarono precipitarlo da 

un monte 

Afflizioni di Cristo per }a morte di s. Giovan- 
ni Battista: sua ritirata in un deserto 
di là dal mare di Galileu , dove con in- 
defesse fatiche insegnando , e sanando , 
saziò in fine con pochi pani 5ooo uo- 

• mini .... : 

Fuga di Cristo sopra di un monte per non 
esser creato Re , e fatica di sue lunghe 

orazioni ; . ~ 

Incomoda discesa di Gesù dal monte per 
pietà dei discepoli agitati da una bura- 
sca di marey dov’ egli camminando sul- 
V acque , entrò in nave , e sedò ogni 
, tempesta^ e laborioso impiego di lui in 
sanar molti infermi, sbarcato che fu in 

Betsaide . . i37 

Sequela di Cristo interessatamente intrapresa 
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da molte turbe in Cafarnao, quali egli 
esortando all* opere divine , incontrò ne- 
gli ingrati ebrei rimproveri, mormorazio- 
ni , e disprezzi . . 

Angustie dolorose di Cristo in vedersi abban- 
donato da molti de' suoi seguaci per la 
sinistra interpetrazione della sua dottri- 
na 

Travagliosa fame di Cristo , che lo ridusse un 
giorno^ a mangiare insieme con gli apo- 
stoli il grano delle spiche nei campii, che 
per esser sàbato, soggiacquero alla cen- 
sura dei farisei quoti poi esso Signore 
convinse . 

Tratti rrp<Uiziosi dei farisei contro Cristo nel- 
la Sinagoga , quali convinti dalla di lui 
dottrina , e dalla salute concessa alla ma- 
no assiderata d’ un infermo , uscirono 
sdegnati, ed uniti agli erodiani, pensa- 
rono ridurlo a morte, per il che egli par- 
ti e seguito da molti infermi , li risanò 
ir atimenti- gravi di Cristo, mentre applicato 
ad ammaestrar le turbe , non trovava tem- 

. po da ristorarsi . 

Temerario tentativo dei parenti di Gesù , 
quali npn apprezzata V alta dottrina eh* 
ei predicava , procurarono di legarlo co- 

me pazzo , e forsennato 

Perfi^ calunnie de scribi, e farisei contro 
Cristo perché egli risanò un indemoniat'ò 
cieco, e muto, ed interne afflizioni di 

lui per t^i persecuzioni 

False adulazioni dei farisei contro di Cristo 
per ingannarlo, cercando da lui qualche 
segno, ond* egli esponendole un segno 
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d* umiltà abbattè la 'loro sùperòia'. • t5f 
Per distrar Cristo dalla predicazione j ed ag- 
gita^rne V accuse , un insidiatore V in- 
vitò a sua Madre i e ad altri che V at- 
tendevano di fuori j ma restò deluso ogni 

disegnjè . . • . 1 5a 

Invitato Cristo a pranzo da un malizioso fa - 
riseo y soggiacque alle di lui mormorazio- 
ni per noti essersi lavate le mani prima 
di mangiare , ma ripresolo esso Signore 
' di colpi gravi con V iniqua setta de' suoi, 
incontro piu vive le persecuzioru , V in^ 


sidie ........... i53 

Calunnie j e mortali persecuzioni degli ebrei con - 
tro di Cristo per aver egli sanata in gior - 
no di sabato V infermo della Probaiìca 

Piscina . . , i55 

Impiego incessante di Cristo nelV insegnare 


la sua dottrina dopo il nuovo ritorno in 
Galilea, dove risanò una femmina in- 
ferma, e curvata, da che incontrando 
invide impressioni nel principe della Si- 
nagoga, represse con vive ragioni ogni 


falsa calunnia. i53 

Ingannevole invenzione dei farisoi per vedere 
se Cristo col pericolo della vita cessasse 
d* insegnare 169 

M aligne esplorazioni degli ebrei contro ■ il 


? Signore invitato a ricrearsi da un Prin- 
cipe dei farisei in giorno di sabato., do- 
ve erano, ed a loro confusione risanò un i- 
dropico ivi presente 160 

Cammino , e predicazione incessante di Cristo 
ir . nei soli confini di Galilea, stanteché in 

Giudea era cercata la sua morte . i6l. 
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Invitato Cristo al viaggio di Cerosoìlma dai 
suoi parenti increduli alV opere sue ricu- 
sò le loro istanze i6a 

(ìcrulta andata di Cristo in Gerosolima, e 
maligne persecuzioni degli ebrei per tor- 
te la vita . . . • ... . . f 64 

Pubblico ingresso di Gesù nel tempio, dove 
insegnando la sua dottrina ^ incontrò mot - 
te calunnie y e finalmente fu mandata 
sbirraglia per prenderlo , ma nessuno osò 

toccarlo . . . 167 

Attoniti li sbirri alle voci di Cristo^ accia - 
marido la di lui bontà, tornano compunti 
ai farisei, da che quelli sempry piu sd^ 
gnati , udendolo difeso da Nicodemo y 
frementi di sdegno partirono, mentre in ~ 
tanto V afflitto . e stanco Gesù se ne 


andò in tìetania 169 

Vigilante arrivo di Cristo al tempio , ed in- 
sidie dei farisei contro d’ esso , che per 
riputarlo crudele , cercavano da lui la 
sentenza di una donna adultera, ma in 
fine convinti partirono. Però tornati ad 
impugnare i suoi divini discorsi, nè sep~ 
pero confonderlo, nè poterono prenderlo 171 
Insorgimento degli ebrei contro la religione., 
e santità di Cristo , tollerato da lui con 
somma pazienza, ma impugnato con in- 
vincibili ragioni . . . . .... 173 

Interpetrata sinistramente dagli ebrei la dot- 
trina di Cristo intorno alla vita eterna, 
e circa la perpetuità del suo esser divi- 
no , riputandolo bestemmiatore , vollero 
lapidarlo, ma egli si nascose . . . 176 

Concessa da Gesù la vista ad un cieco in gior- 
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no dì sabato , molti degli ebrei lo- biasi' 

: mavanOj ma difendendolo il cieco sanar 

io incontrò le loro maligne riprovazioni ; 
ed istrutto da Cristo abbracciò la vera 

fede.. 179 

Sapienza di Cristo nell* udirsi chiamar dagli 
ebrei indemoniato ^ e pazzo a disprezzo 
della verità de* suoi discorsi .... 18 1 

Dal passaggio di Cristo nel portico di Salor 
mone si cavano li suoi patimenti , dove 
i > insidiato con adulatorie finzioni dagli e- 
brei per udir se dicesse di esser Cristo e 
figlio di Dio^ appena egli espresse tal 
verità, vollero lapidarlo benché nonper~ 

mise di esser colpito i 83 

Mesta partenza di Cristo dall* incredula Giu- 
dea, e suo- lungo viaggio dt là dal Gior- 
dano dove fu seguito dai farisei insidia- 
tori ; quoti non sapendo in che censurar- 
lo, condannavano li discepoli perchè pri- 
ma di mangiare non si lavassero le mae 
m, ma egli convincendoli con sode ra- 
gioni , di là fece partenza . - . 186 

Stentato viaggio di Cristo nelle parti di Tiro, 
e Sidone d<y^c ritiratosi per riposo in una 
casa fu stimolato dalle preghiere di una 
i donna Cananea per la salute di una figlia 
indemoniata , la cui fede conosciuta , la ^ 

risanò * 188 

Cammino disagiato di Gesù al mare di Gae- 
c • lilea, e gemito di lui nel sanare uno in^ 
'demOrUato sordo, e muto . • . . . . 

Salita faticosa di Cnsto sopra di un monte , 
l . ,:- e suoi disagi mila venuta di molte tur- 
be , e di gran numero d* infermi che fu- ^ , 
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tono da lui rUanaii, e tutti poi miraco- 
losamente saziati ’ . 

Viaggio di Cristo a Megedan , ed incontro 
doglioso di lui negV inganni dei farisei 
e sadducei ^ . 

Viaggio di Cristo nello stagno Gcnesaret, « 
sua penuria di vitto y che poi giunto a 
\ Betsaide , diede la vista ad un cieco . • 

Lungo viaggio di Cristo a Cesarea di Filip- 
po f dove s* impiegò con gli apostoli e 
con le turbe in fruttuosissime azioni . 

Salita di Cristo sull’ altezza del Tabor y do- 
ve mostrò a tre discepoli la sud gloria y 
la quale per lui fu mista di mestissime 
amarezze y che nella discesa poi fu in- 
contrato 'da molte genti , fra le quali ri- 
sanò un lunàtico 

Penosa predizione di Cristo agli apostoli del- 
la sua passione y e suo lungo cammino a 
Cafarnao y dove benché poverello fu co- 
stretto pagare per se , e per Pietro il 
tributo . ...» 4 .... . 

Contesa di maggioranza fra i discepoli y di- 
sgustosa al cuor di Cristo, e da lui raf- 
frenata. Mormorazione dei farisei con- 
tro d’ esso Signore ^ pei che conversava 
volentieri coi peccatori per convertirli . 

Viaggio disagiato di Cristo aggravato dcd se- 
guito di molte turbe , e nuovo arrivo dei 
f arisei , che con astuzie tentarono, benché 
invano y di superarla . * 4 * j 

Umile e pietoso accaglirnej^o di. Cristo ad 
una turba di fancsulltf^ ^ fempo di ^ sua 
gran stanchezza^ . • . .1. . 

■JJristo burlato dai farisei perchè predicava la 
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povertà ed altre virtù , ma con rari e- 
sempi mostrò loro la verità de* suoi di- 
scorsi ao 4 

Fremito, turbazione e pianto di Cristo per 
la morte del suo amico Lazzaro , che 
poi fu, da lui stupendamente risuscitato aog 
Primo concilio congregato dai pontefici e fa- 
risei per machinare in pubblico la morte 
dell* innocente Signore ; il che da lui co- 
nosciuto, ma non senza cordoglio di na- 
scosto si parti ritiratosi nei segreti con- 
fini d* Efrem a 1 1 
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